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DIARIO DELLA SETTIMANA 


Î 8 NOVEMBRE, - Roma. ll Duce ha nominato ministro 
della Giustizia l'avv. Piero Pisenti, da Udine. 

Squadrista, fondatore del Fasciamo friulano, fu prefetto 
del Friuli nel 1923 dopo essere susto commissario del Pa 
sciamo. Neg! lanni 1923 e 1924 fu soprintendente generale 
del risarcimenti di guerra, fu deputato al Parlamento per 
tre legislature e quindi consigliere nazionale. Fece parte 
Cella Commissione parlamentare per la riforma del Codiei 
per e di procedura penale, nonchè della Commissione 
per la riforma del regolamento giudiziario. Esercita l'avvo- 

Satn ra da 30 anni ed è attualmente segretario del Sindacato 
avvocati e procuratori di Udine. 


Roma: A tutti | Prefetti, a tutti | Podestà, a tutti | Co- 
mandi militari e dei carabinieri 

< Da oggi, ogni giorno alle ore 14,50, fino al 15 novem- 
bre, sarà comunicato per radio il manifesto di chiamata 
aile armi riguardante 

1) i militari dell 


erelto del secondo e terzo quadrimestre 
del 1924 che siano stati dimessi dalle armi e non si trovino 
tuttora alle armi 

2) | militari dell'esercito appartenenti alle classi 1924 e 
23 in congedo provvisorio che finora non sì sono presen 
alle armi perchè rinviati o dispensati; 
) gli appartenenti alla classe 1925 della leva di terre. 
E° stato già provveduto alla spedizione nelle provincie e 
nei comuni del relativi bandi di chiamata alle armi. Ove non 
pervenissero, per eventuali ritardi, le autorità locali. prov- 
vedano alla divulgazione con meazi propri delle norme che 
verranno a tal fine radiotrasmesse alle ofe 14,50 fino sl 15 
novembre. Tutte le autorità sopraindicate sono direttameni 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


PATATE GRATINATE, 
poca acqua, in modo che abbiano ad. 


Fate cuocere alcune belle patate, in 
intenerirsi per Îl vapore. 
Poì, lasciatele un poco freddare prima di affettarie. In un tegame 
di pirofila mettete le patate affettate. Fate una dolce besciamella, 
ed amalgamatevi, mentre la fate cuocere, un paio di cipolle trite. 
Versate questa salsa sulle patate velandole completamente, e met- 


tete al forno, cospargendo leggermente di pane grattuggiato. 


INSALATA AUTUNNALE. 


© dall'occhio, e sgrondateli. appena cotti. Metteteli nell'insalatiera 
formando una cuspide. 


Lessate dei bei fagiuoli borlotti 


Tutt'intorno mettete delle mele affettate. 
Nel centro della cuspide mettete un ciuffo di crescione. Sul tutto 
versate il condimento di senape, latte, sale, pepe, un goccio di 


aceto. 
B. VISCONTI 


TAURUS e INTINGOLO indispensabili in ogni cucina. 


| | responsabili dell'esecuzione. Firmato: Il Ministro de 
Difesa Nazionale 


a. Nel Philadelphia Evening Bulletin \l corrispon 
guerra americano Clark Lee pubblica una Intervista 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


SIMONI 
È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 


Chiedetelo nelle buone formocia 0 al Lat. FOSFOIODARSIN Padova 
Attenti alle imitazioni 
Aut, Pref. Padova N, 2I8VP 


nei calori estivi come nei rigori 
dell'inverno conserva alla vostra 
casa il tepore della primavera 
indispensabile in casa, negli 
uffici, nelle cliniche, nei negozi 
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lo sono destreggi. 
— Vorrai dire sinistrato! 


Ma io non sono man: 


(Disegni di Pale 


con il generale Castellano, firmatario dell'armistizio « 
tradimento di Badoglio. Tutte le domande che Lee riv 
ai generale furono lasciate cadere od ottennero risp 
evasive, Evidentemente il generale non poteva far trape: 
nulla sui suoi viaggi e i preparativi del tradimento. | 
contro, rileva ironicamente il giornalista americano, il ge 
rale badoglinno si intrattenne con molto interessamento cir 
i vantaggi Finanziari di una sua pubblicazione di memo 
riguardanti questo periodo tristissimo e obbrobrioso deu 
storia ita La conversazione con Castellano, conclua 
perfettamente inutile e fu interrotta brusa 


9 NOVEMBRE. + Città del Vaticano. Secondo una in! 
mazione della Transocean da parte del Vaticano è stato 
nuncisto lunedì notte che l'esame delle scheggie di bor 
sganciate venerdì sulla Città del Vaticano ha dato per ri 
tato che trattasi di bombe inglesi di piccolo calibro, Que 

stata fatta dalla Commissione papale di 
vestigazioni diretta dal Capo. dei servizi tecnici del V 
cano ingegner Galeazzi, unitamente a due esperti di + 
glieria. 


Milano. Il giornale cattolico Italia pubblica una dichi» 
zione dell'arcivescovo di Milano cardinale Schuster, nel 
quale viene stigmatizzato Îl barbaro attentato anglo-a: 
cano alla Città del Vaticano che ha suscitato profondo 
di tutto il mondo. Il cardir 
r aveva disposto la celebrazione di solenni pregh 
in tutte le chiese della diocesi nella giornata di domeni.: 
di fedeli hanno affollato le chiese della citi 
pregando per il Pontefice, miracolosamente 
pato alle bombe dell'aggressore anglo-americano. 


Berlino. Ml D.N.B., ricordando che un anno fa le pr 
forze britanniche e nord-americane sbarcarono sulle cc 
dell'Africa nord-occidentale francese, mette in rillevo 
i nemlel hanno perduto nel Mediterraneo 2 milioni e ‘ 
mila tonnellate di naviglio. La sola impresa di S 
costata agli alleati 600 mila tonnellate di naviglio. 
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poeta e al maestro la sua titubante esitazione, si confessa indegno del 
privilegio mirabile a cul egli è chiamato. 


To non Enea, io non Paolo sono, 


Così dice Dante, ricordando gli eroì eponimi delle due età di Roma, la pagana 
€ la cristiana, i meriti insigni dei quali poterono ben essere illustrati e sanzio- 
nati mercè il miracolo eccezionale di una rivelazione ultraterrena. 

Paolo ed Enea; sono i due nomi che ve: spontanei alle labbra del divino 
poeta sul punto di iniziare la traversata dell’al di là, Sono i due nomi intorno 


EL momento di intraprendere il iglioso e ligioso viaggio nel 
N% ’oltretomba dc aroni Virgito lo Novita: Dato. scoprendo “al 


4 cui, si può dire, sì svolge, come una ellissi intorno ai unti focali, la 
storia millenaria e miracolosa di Roma. ne 
Se delle memorie leggendarie di Enea è ricolma la campagna che: fra la 


Laurentina e l'Ardeatina degrada verso il mare, delle memorie Da pro di 
sa pa è denso Il territorio che si distende fra la Ostiense e la Badia delle 
re ne, 


Ma la metamorfosi dei soggetti o Il succedersi delle figure tipiche della ‘Jet- 
teratura romanzesca non alterano i caratteri consueti della forma letteraria, 

La vita romanzesca di Apollonio di Tiana dettata a Roma da Filostrato all'epo- 
ca di Settimio Severo non appartiene, sostanzialmente, a un genere letterario 
diverso da quello cui appartengono le leggende dei santi. 1 grandi romanzi 
agiografici, di cui si sono particolarmente compiaciute le generazioni cristiane 
del Medioevo non sono diversi dalle vite romanzate dei nostri tempi, 0,. addi» 
rittura, dal grandi romanzi di un Dostojewski, 

Il romanzo che l'antica fantasia cristiana ha mirabilmente intessuto intor- 
no alla figura di San Paolo non ha proporzioni minori del romanzo di Enea, 
pis dalla leggenda latina che Virgilio ha trasfigurato e consacrato per | 
millenni. 

Ce n'era del resto ben donde, Si sarebbe mai potuto immaginare romanzo 
più ricco e più complesso di quello vissuto dal grande. apostolo delle genti? 

Nasce, Paolo, in una grande città universitaria del mondo ellenistico, a Tarso 
di Cilicia. Compie il ciclo della sua formazione studiosa a Gerusalemme, ai 
piedi di un insigne maestro nella Legge Gamaliele. Al primo sentore del na- 
scente proselitismo cristiano, si getta sulle orme delle prime comunità cri- 
stiane, minacciando furore di repressione e di rovina. Ma sulla via di Damasco, 
lo e 03 € lo abbatte la luce sfolgorante di Cristo. Non recalcitra allo stimolo 
Irresistibile e si fa egli stesso, Pnolo, propagatore di cristianesimo, 

E quale meraviglioso propagatore! Le vie sconfinate dell'Impero romano, di 
quell'Impero, che sembra avere ridotto in unità }l mondo mediterraneo unica» 
mente per lui, non hanno mai conosciuto missionario itinerante più indetesso, 

iù vigile, più lungimirante. La Siria e l'Anatolia, la Macedonia e l'Acala, la 
sie la Galizia, lo hanno visto disseminatore eloquentissimo della buona 
novella. 

E il giorno in cui, catturato a Gerusalemme, corre rischio di perdersi in un 
procedimento giudiziario locale, fa animoso appello alla sua qualità di citta- 
dino romano e chiede il giudizio di Cesare. 4 

Aveva desiderato di vénire a Roma missionario e vi giunge, invece, pri- 
gioniero. P 

Era decreto provvidenziale che egli, fondatore con Pietro della potestà supe- 
riore della Chiesa romana, spargesse il suo sangue su quel territorio predesti- 
nato su cui era incisa l'orma gloriosa e grandiosa di Enea, 

Il vecchio romanzo cristiano, intessuto sulla memoria di Paolo, ce lo mostra 
chiuso, carico dì ferri, nel Tulliano. I suoi carcerieri, Processo e Martiniano, 
guadagnati dalla parola infuocata dell'apostolo che scambia la cella in una catte- 
dra, domandano il battesimo. Ma l’acqua necessaria per l'amministrazione del 
Reentenoo manca e Paolo la fa zampillare dal suolo mercè un semplice segno 

eroco. 

Condannato a morte, è condotto alla località detta, alle Acque Salvie, nota 
anche come Valle dei pugilatori. Lungo il cammino, all'uscita della città, una 
nobile matrona sì avvicina a Paolo, come già altra volta sulla via del Gol- 
Rota, una fedele devota sì era avvicinata a Gesù per astergere dal suo volto 
divino le lacrime e il sangue della sua fatica e del suo tormento. Si chiama 
Plautilla e si getta piangendo ai piedi dell'apostolo, Ma Paolo le dice : « Non 
piangere, dammi piuttosto il velo che copre il tuo capo, chè te lo restituirò 
Immantinente ». Paolo porta quel velo con sè e nel momento in cui il carnefice 
gli amputa la testa, lo spiega per raccogliervi il proprio sangue. Quando Plau- 
tilla sopraggiunge e domanda al carnefice dove sia stata deposta la salma del- 
l'Apostolo martire, il carnefice può dire che laggiù, nella Valle dei pugilatori, 
essa ritroverà il suo velo intriso nel sangue del Santo. 

Appena recisa dal tronco, la testa dell’Apostolo, cadendo, balza tre volte, 
pronunciando ad ogni balzo il nome di Gesù nel patrio idioma e nel' tre punti 
dove la testa sacrosanta tocca il suolo, fa all'istante zampillare una polla d'acqua 
prodigiosa, Una luce intensa e fulgidissima, secondo il racconto del romanzo di 
Paolo, emana dall’esanime corpo insieme ad un effuvio profumato e dopo che 
dalle vene recise è sgorgato il sangue del martire, continua a sgorgare una im- 
petuosa ondata di candido latte. Il Paolo storico aveva scritto una volta, in una 


delle sue lettere più delicate, di non voler ammannire ai suoi corrispondenti cibo  * 


troppo sostanzioso, ma di volerli nutrire con l'alimento facilmente assimilabile 
del latte cristiano. 

La leggenda immagina, con un motivo di una poesia veramente commo- 
vente, che anche dal corpo squarciato dell'Apostolo continuò a zampillare il 
latte del suo insegnamento, Per secoli e secoli la società cristiana si sarebbe 
nutrita di quel latte prodigioso. x 


Secondo il racconto leggendario, presenti all'esecuzione capitale dell'Apostolo, - 


furono, oltre San Luca, Tito e la matrona Piautliia, quella matrona Lucina, che 
nella notte successiva al martirio, favorita dalle tenebre trasportò la sacra spo- 
glia del martire due miglia lontano, nel suo podere, su cui Costantino avrebbe 
innalzato la grande basilica. Il corpo venerando di Paolo è tuttora là, nel pri- 
mitivo sepolcro «cin praedio Lucinae »; 
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LE MEMORIE DI SAN PAOLO ALLE TRE FONTANE 


Un vecchio inno cristiano ha celebrato con versi pieni di sonorità la scena 
della gloriosa decollazione : 
Aurea dum saevus praccidit guttura lictor, 
Mortua vox Jesum ter geminata sonat. 


Extincto manant vivi de corpore fontes, 
Lucrum cui mors, cui vivere Christus erat, 


Dum Christo fudit lactis pro sanguine rivos, 
Ad superos Paulo lactea facta via est. x 


« Mentre il feroce. littore recide quella gola fatidica, da cui uscitono così 
auree parole di vita, la spenta luce ancora per tre volte pronuncia il nome santo 
immolato erompono 


di Gesù. Dal 


polle vive, chè, veramente, egli era 


stato colui per cui Îl morire era apparso un bene e Îl vivere era stato sinonimo 
di Cristo. Mentre in luogo del sangue emana rivi di latte per Cristo, si apre 
come via verso Îlclelo per Paolo la via Lattea stessa », 

1 vecchi itinerari medioevali, ced descrivono i santuari verso i quali i pelle- 


a Roma i 


volgere passi, ci mostrano come fosse di pram- 
i pii romei muovere sempre dalla Basilica di San Paolo verso i 
santuari delle Acque Salvie, consacrati alla memoria 


del martirio dell'Apostolo. 


Come il nome stesso lo indica, le acque delle tre fonti erano ritenute ricche di 


Andrea Bacci, nel suo trattato De Thermis, scritto nel 1567, 


trent'anni prima che JI cardinale Pietro Aldobrandini edificasse la chiesa con 


le tre facciate mon: 


iumentali sui tre fronti, descrive quelle acque prodigiose 
come ti, pesanti, leggermente tiepide, che i pellegrini assa- 
portano con devozione e per sentimento di riverenza verso l’Apostolo martire 


di Paolo non fu il solo martirio cristiano che abbia illustrato la 


zona delle Tre Fontane. All'epoca di Diocleziano e di Massimiano, nel medesimo 


terreno ad guttam jugiter manantem, sono martirizzati il 


tribuno Zenone con 


un nucleo di compagni soldati. Accanto alla fi del martire Zenone, immo- 
lato sul medesimo terreno che il martirio di Paolo aveva fatto particolarmente 
caro al cristiani, | vecchi martirologi ricordano altre figure di martiri. Alla data 
del 9 luglio essi pongono Il «natale» (come si sa, per i cristiani antichi il 
iorno del martirio è il vero giorno della nascita) di Santa Floriana e di Santa 
‘austina, con altre compagne, alle Acque Salvie. 

Frammenti di lapidi antiche ritrovate sotto îl pavimento della chiesa di S, Ana- 
stasio han fatto constatare l'esistenza di piatto cristiano, che dimostra come 


1 vecchi fedeli di Roma amassero di 


dove Paolo aveva chiuso col martirio la sua 


seppellire in prossimità del luogo 
vita di Apostolo. 


gloriosa 
La fama della località consacrata dal martirio dell'Apostolo si diffuse lontano 


per tutto l'ambito della cristianità, 


All'epoca dell’imperatore Teodosio, al tramonto del IV secolo, due cristiani 
di Grecia, Giulio e Giuliano, partono dalla loro patria Mirmidone, l’attuale 
Egina, e ottenute dall'imperatore Jettere commendatizie che li. autorizzano ad 
andare per il mondo a edificare chiese e a trasformare templi pagani in edifici 


cristiani, giungono a Roma e posato il loro domicillo là, alle Acque Salvie, 
olo 


donde la memoria netta 
maturghi sì diffonde nell’Urbe e stuoli 


intorno ai devoti dell'Apostolo, custodi 


va luce per tutto. La loro fama di tau- 
di malati e di sofferenti vanno a cercare 


delle acque prodigiose zampillate dal 


tocco del suo capo troncato, la guarigione e la salute. 
n no; e volte consacrato dalle memorie epiche di Enea e dal martirio 


di Paolo, segna di secolo in secolo il rifiorire incessante della pietà e della devo- 


zione cristiane. 


MERIDIANA AL SOLE 


IDIOMA 


IOME del rifiorire della rosa a 
maggio noi siamo certì che nel 
tempo sereno della pace l'espres- 


ne e anche magari.le nostre discussioni, 

Da tempo ormai, e certamente ve ne 
sarete accorti, della buona maniera, 
del tratto cortese sî è fatta rara l'abitu- 
dine. Non tanto nel popolo che per sua 
umile condizione dovrebbe meno tener- 
vi, quanto in certe classi © strati della 
piccola e grossa borghesia i quali sem- 
brano compiacersi di un parlare squa- 
iato e talvolta addirittura volgare. Si 
è così sciupata una tradizione italiana 


. chè stava sul nostro armonioso idioma 


come una porpora preziosa a renderlo 
più attraente, 

Chi arrivava nel nostro paese subito 
avvertiva la gentilezza di certì modi di 
dire, di talune espressioni che ispira- 
vano nn senso di simpatia e formavano 
con la bellezza dei luoghi e la cordia- 
lità delle persone per chi sa mai quali 
misteriosi collegamenti dello spirito, 
un clima di piacevole grazia. 

Non leziosità, ma garbatezza. E ne 
erano custodi certe regioni, come la 
Toscana, il Veneto, il Piemonte e an- 
che, malgrado qualche durezza foneti- 
ca, la Lombardia e la Sicilia. Così era 
fino al giorno in cui per cause e mo- 
tivi propri dell'epoca, sì cadde în quel- 
l'equivoco per il quale la forza fu 
identificata alla villania e il buon ar- 
gomento fu sostituito dal cazzotta e dal- 
la contumelia. Errore di contenuto che 


GENTILE 


portò necessariamente con sè un'alte- 
razione di forma. n x 
Nessuno, è probabile, ricordò che st 
poteva essere moschettieri con la finez- 
3a di Aramis, che audacia era pure 
quella di un cavaliere quale il prota- 
gonista del « Guanto w di Schiller, 
Spuntarono così certe strafottenze 
(bassa parola anche questa) verbali 
che parvero perfino spiritose e che fa- 
cilmente sì încisero su quel disco di 
tenera cera ch'è il gusto dei giovani. 
Si udirono, e si odono ancora oggi, 
signore e signorine pronunciare parole 
e dir frasi che sanno più di gergo che 
di lingua; chi si esprimeva con corte- 


di un fenomeno di guerra 0 di una mo- 
da ispirata a un'estetica moderna priva 
di ornamenti. Altri suppose che quello 
sgraziato linguaggio fosse il più adatto 
per gente che si nutriva (o almeno 
diceva di nutrirsi) più di fatti che di 
parole, E intanto, come dicevamo poco 
fa, si sciupava quella leggiadria del 
nostro parlare che così bene rispec- 
chiava l'animo della maggior parte 
della gente italiana sempre incline alla 
gentilezza e alla bontà, ,Ma poichè è 
l'Italia il paese delle cose belle e di 
queste la potenza è eterna e incalco- 
labile noi siamo certi. dome del rifio- 
rire della rosa a maggio, che nel tem- 
po sereno della pace l’espressione 
garbata e il modo gentile torneranno 
a far dolce suono nel nostro parlare. 


ccupane Venezia li Doi ‘© delle Forze Armate ha organizzato degli 
ito | soldati. Diamo Ù della platea gremita © un momento dello spettacolo. 


on ta sequenza di 


nti 


quello mondano di Pera, ad 


o si ritrova nell'antica Ankara, 


UN UNICO CULTO 


IL NAZIONALISMO 


tografie (da sinistra 
ti degli ufolali turohi sul 


dal quartiere commerciale 


OPO tre ore di volo, due colli selvaggi zeppi di case 

che sovrastano una striscia di edifici nuovi fian- 

cheggiati dalle antenne altissime. della radio sbar- 

rano la strada all'aereo che scende infilando una 

bella pista d'asfalto su un campo modernissimo. 
Ankara, in meno di tre ore da Istanbul, mentre il treno 
ne impiega quindici 

Asfalto, cemento, esattezza, campionario di urbanistica, 
città tutta nuova, immediatamente illogica, artificiale e sin- 
tetica. M'è sembrato di entrare piuttosto în una fiera inter- 
nazionale con i palazzi delle Nazioni ostentatamente monu- 
mentali e i negozi dei piccoli espositori fatti per durare po. 
chi giorni, In alto, completamente avulsa ed estranea, An- 
kara frigia, romana, bizantina, mussulmana e mongola, con 
le strade di sassi, le case di fango e di legno, i monumenti 
del passato, Ankara giallastra e asiatica, coi suoi uomini 
che non abbandonano i calzari da pastori e il turbante, con 
le sue donne che ancora nascondono Il viso sotto il velo 
nero, La nuova e la vecchia Turchia anche qui, anche nella 
capitale eletta da soli vent'anni, sono fianco a fianco, a con- 
fronto e in contrasto. Due mondi in un solo popolo, nella 
stessa terra, due mondi che non riescono a fondersi e in 
fondo neppure a prevalere l'uno sull'altro, benchè quello 
nuovo cammini veloce e s’avvil a primeggiare. 

Ad Ankara corrono le grosse macchine americane per il 
largo viale Ataturk alberato, lungo sei chilometri, su cui 
s’affaccia tutta la capitale, «dove sorgono i ministeri, le am- 
basciate, gli uffici pubblici, dove densi si allineano | ne- 
gozi; ma ad Ankara giungono ancora dal deserto le caro- 
vane di cammelli. E se per l’europeo che la sera frequenta 
Carpic dove canta Carmen «la gitana blancha » occorrono 
gli alberghi modernissimi, l’uomo del deserto cerca il ca- 
ravanserraglio e vuole ascoltare una nenia di flauti intorno 
al fuoco. 

La vecchia Turchia schiva e selvaggia ancora trattiene 
e pesa. Quindici ore da Istanbul ad Ankara si richiedono 
per il treno più veloce, l'Anatolia Express; ed è la linea 
più frequentata e misura poco più di cinquecento chilome- 


te opposti ma ugualmente interessanti. Uno 
tica è romana, Questa domina neftamente su quella situ 


la grande 


i codesti aspetti è costituito 
, come si vede net 


IN TURCHIA 


trì. Da Ankara a Smirne, circa novecento chilometri, il r 
pido ne impiega trentasei. Piccoli treni, macchine affaticate 
binari che serpeggiano, e salgono e scendono, e non pe 
mettono di correre, sicchè tutta la vita, l'economia e le es 
genze militari debbono tener conto dell'aggravio dei tr 
sporti. A parte la lentezza, ad esempio, una Divisione de 
l'Esercito che da noi si trasferisce con settantacinque tren 
qui ne richiede centocinquanta. perchè invece di quaran 
vagoni se ne possono unire al massimo venti, Le strad 
praticabili sono poche : da Ankara a Istanbul in auto si in 
piega molto tempo ed è un viaggio assolutamente scons 
gliabile. Molte sono in costruzione, molte vengono migli: 
rate, e così le strade ferrate che Ataturk ha voluto sopr: 
tutto al servizio della sicurezza del Paese e che si son 
sviluppate sesondo dati uniformi prescritti dallo Stato Mas 
giore. Ma c'è ancora molto da fare e i trasporti sono lent 
iste le contrade deserte, accidentato il terreno, le vie in 
montagna chiuse per molto tempo dalla neve. 

La nuova Turchia che si sovrappone alla vecchia è ar 
cora irreale, ancora programmatica, come | grandi edific 
della capitale a poche linee essenziali, i grandi atri di cri 
stallo, le spaziose finestre oblunghe, come i brevi tratti d's 
sfalto divisi da giardini e da alberi, come i monumen 
espressivi della rivoluzione, come quegli stessi uomini ch 
si avvicinano nelle direzioni generali e nel gabinetti dei m 
nisteri. Sono uomini nuovi, del tutto nuovi, calibrati, s: 
misura, uomini che sono quello che vogliono essere assc 
lutamente, senza compromessi. Sono estranei alle case d 
legno e di fango, alle strade di sasso, alle carovane: son 
fatti per i*palazzi di cemento e di cristallo, impassibil 
asciutti, composti, È una classè dirigente nata in pochi ann 
fatta in gran parte di giovani, figlia di uomini della vecchi: 
Turchia, ma rifatta, tutta daccapo. Non soffre di gelosie 
sente l'aristocrazia della sua solidarietà e lavora sul serjo 
È un prodotto anche questo, come tutti i prodotti che CE 
me compongono la rivoluzione, esclusivo e necessario. Ri 
fiutata la classe dirigente ottomana, ad Ataturk non rebt 
che crearne una nuova. Ma non la improvvisò e non'ls 
scelse coi sistemi democratici; la formò, un primo nucleo 


sì un'educazione diretta, facendo della sua casa un cena- 
di the radunava, ogni sera uomini politici, scrittori, stu- 
i, giornalisti, studenti, în seguito affidando al Partito 
ubblicano del popolo questo delicato compito, non sotto 
insegna «per il popolo e per mezzo del popolo», bensì 
per Il popolo, ma per mezzo dei quadri ». 
Ne è nata una classe dirigente reazionaria, colta, equi- 
‘brata e incorruttibile, che guarda agli esponenti maggiori 
ila rivoluzione come ai suoi modelli, mentre questi ad 
si uniformano senza stridori e senza incomprensioni 
i correnti o di stadi. Sulla via segnata dal fondatore delia 
pobilcà; l’amministrazione interna è intransigente e illu- 
inata, la politica estera prudente, senza impulsività e sen- 
1a sentimentalismi, unica mèta e unica determinante l’in- 
leresso gelosamente tutelato del paese nel quale — come 
ice Tekin Alp — «non si adora che il nazionalismo ». 
La visione panoramica immediata, ma non per questo su- 
rficiale, riflette tuttavia allo straniero un senso d'improv- 
istrione, inevitabile del resto se si considera che la Tur- 
hia ha compiuto nel termine comune delle più grandi rivo- 
zioni moderne, la rivoluzione forse più profonda, anche di 
mella sovietica, Essa ha sconvolto tutto il passato e q n 
i più radicato v'era di orientale, ma non per una 
europeizzazione e di modernità, bensì prendendo dall’| ro 
e dal progresso quanto occorreva per difendersi dal 
‘occidente e per attenersi alla tradizione, Duplice rivolu- 
zione quindi in un unico movimento, l'una per una trasfor. 
azione sociale completa, l’altro per un affrancamento as- 
soluto da ogni influsso straniero. 
La rivoluzione però — una rivoluzione così vasta e così 
complessa — è avvenuta in tempi rapidissimi, senza inter- 
valli e senza periodi di transizione, col sistemi più spicci e 
senza preconcetti. Si incominciò coi codici, prendendo di 
peso quello civile svizzero, quello penale italiano, quello 
commerciale tedesco, senza modificazioni e in una sola se- 
11, «Se avessimo ammesso la discussione dei singoli pa- 
grafi — disse Ataturk — l'adozione sarebbe stata ritardata 
fino all'infinito =. Per l'alfabeto, da ridurre all’europea, con 


grande centro c0sm 
parte europea 


ittura da sinistra verso destra, fu creata un'apposita com. 
missione. Ma Ataturk si impazienti per l'eccessivo tempo 
‘legato nelle consultazioni e una bella sera creò egli 
‘50 il nuovo alfabeto e lo inaugurò l'indomani, adattan- 
>61 più volte in seguito a fungere da maestro e da ispettore 
il suo insegnamento nelle scuole. 

Metodi improvvisi, capovolgimenti vulcanici, di fronte a 
tn popolo retrogrado e conservatore, e quindi turbamento 
renerale, si comprende, Ma non per questo il cammino si 
arrestò : non si perdette cioè tempo per usare dei riguardi. 
Fu abolito il fez, il velo, la poligamia, il califfato, si obbli 
rarono gli adulti a frequentare le scuole, si trapiantò la ca- 
Ditale nel deserto e Ataturk, quando lo ritenne necessario 
per illustrare ai rappresentanti del popolo il suo program- 
ma, tenne un discorso che durò una settimana. Il popolo 
allora è estraneo, ancora stordito e ostile? In vent'anni il 
miracolo si è compiuto: il popolo è soddisfatto, partecipa 
pienamente alla vita nazionale, cosciente e grato al Padre 
della Patria. In soli vent'anni, nonostante la primitività so- 
ciale ed economica del paese, i turchi che sanno leggere 
© scrivere sono aumentati dal venti al settanta per cento. 
Quando Ataturk morì fu un giorno di vero lutto nazionale, 
giorno in cui tutti, vecchi e giovani, uomini e donne, pian 
sero; e il suo ricordo, | suol oggetti personali, i segni della 
Sua vita — compreso uno specchio andato in frantumi nel 
dar dell'albergo Tokatlyan di Istanbul sono vere reliquie. 
Le fotografie di Ataturk si trovano in ogni casa, a centinaia 
5 contano i suoi monumenti e, dopo un breve soggiorno 
n Turchia, non vi meravigliate di vederne uno, all'altezza 
naturale, nell'atrio di un grande albergo o in cima alla scala 
un ritrovo di lusso. In frac, col cilindro in una mano 
© i capelli ben lisciati, come egli amava più sovente appa- 
fire in pubblico, 


ici e agli artisti europei; esaltazione delle tradizioni popo- 
ri, studi e raccolte degli usi e dei proverbi turci 
ifivio numeroso di giovani in Svizzera, in Francia, 


Fear del capitale straniero, ma porte aperte ai tec- 
I! 


i, ma 
in Ger- 


mania, in Inghilterra, in America e in Italia per conseguirvi 
una laurea e per apprendere perfettamente le lingue; studio 
e osservazione vigile di ogni movimento sociale e politico 
d’oltre frontiera, ma altrettanto vigile difesa della tranquil- 
lità nazionale e delle istituzioni del kemalismo; onore agli 
artisti ma pronta reazione alle influenze perturbatrici della 
loro espressione, Uno dei poeti più onorati e più originali, 
Nazim Hikmet, vissuto parecchi anni in Russia e ritornato 
pieno di bollori bolscevichi, conobbe più volte il carcere: 
e le sue poesie, anche quelle non estremiste, quelle che 
si limitano ad attaccare violentemente Il tradizionalismo e 
lo stesso modernismo turco ch'egli ritiene ancora troppo 
contenuto, vengono presentate ai giovani con la. persuasiva 
tutela dei principi della nuova repubblica, Ma neppure alle 
influenze straniere troppo radicate fu concesso di estendere 
la loro azione e sopratutto alla letteratura e alla stessa lin 
Rua francese, che avevano conquistato molti per abito let- 
terario e per moda esterofila, fu condotta una lotta siste- 
matica, rivendicando l'indipendenza e la maturità della cul- 
tura turca. Scrive molto chiaramente il critico Ahmed Ha- 
Shim.:-«La qualità dominante dell’intellitenza turca è l°e- 
quilibrio è Îl buon senso; esso si avvicina sotto questo 
aspetto all'intelligenza latina. Gli aneddoti attribuiti a Na- 
sreddin Khogia, che è il simbolo dell'ironia e del buonu- 
more nazionale, danno un'idea esatta dell'essènza stessa del- 
lo spirito turco per la finezza, la penetrazione e l'equilibrio 
mentale che rivelano, | canti popolari turchi mostrano, an- 
che in ciò che hanno di semplicè, come il gusto nazionale 
sia lontano dal fastoso romanticismo persiano e dalla ma. 
gniloquenza araba, come questo gusto sia semplice, intimo, 
sensibile alle lince pure e alle armonie limpide delle for 
me, Il gusto turco torna oggi da un lungo viaggio secolare 
tra le forme e le immagini, penetrato da questa verità 
ch’esso non ha da cercare altra bellezza all'infuori di quella 
esistente In se stesso » 
Così, in ogni campo diciamolo senza attenuazioni 

guerra allo straniero. Allo straniero s'intende che conduce 
opera di penetrazione nel Paese, in qualsiasi forma; che 


l'inte 


minacci da qualunque lato la piena indipendenza, 
grità, la genuinità del patrimonio e delle istituzioni. Questo 
orgoglio e questa intransigenza costarono tuttavia molto alla 


Turchia, sopratutto per la sua povertà e per le molteplici 
esigenze della sua rinascita. Ma l'opera iniziata da Ataturk 
per un assoluto affrancamento dall'estero; fu condotta dal 
suo successore, il quale con la stessa tenacia rifiutò i pre 
stiti con cui Je potenze curopee tentavano di compiere un 
passo verso l'influenza sul giovane roverno rinnovatore. 
proponendosi in seguito di aggiogario ai loro interessi 

Ismet Inònî fu un fedelissimo amico di Ataturk, al suo 
fianco sempre in pace e in guerra, suo confidente e collai 
ratore prezioso. Soldato valoroso nel Caucaso, in Palestina 
e nella guerra d'indipendenza, vincitore delle due battaglie 
di Inònî, fu abilissimo neroziatore della pace di Losanna, 
dove con accortezza, tatto, energia, rese al suo Paese van- 
taggi ancor maggiori di quelli che gli aveva reso combat- 
tendo, 

Come capo della repubblica la sua abilità si manifestò so- 
pratutto nell'attuale conflitto, durante il quale seppe non 
solo difendere fino ad oggi la neutralità e l'indipendenza del- 
la Turchia, in una situazione minacciosa e difficile come 
per nessun altro Paese neutrale, ma anche approfittando 
della premura affannosamente dimostrata da alcune potenze 
belligeranti, trasse notevoli vantaggi per il. progresso, l'eco- 
nomia, gli armamenti del Paese, accettando forniture van- 
taggiose, scambi lucrosi, doni interessati ma altrettanto poco 
redditizi, e speculando sull'accanita concorrenza dovuta non 
solo a motivi commerciali, ma molto di più a scopi bellici. 
Fino ad oggi. Ma le mire straniere si fanno più accese, le 
pressioni più forti, la guerra più impegnatrice e sopratutto 
più incerte per la Turchia le prospettive sulle conseguenze 
della conclusione del conflitto, Alla Turchia si richiede insi- 
stentemente una netta presa di posizione, ma chi la guida 
non perde di vista che la strada finora battuta è quella che 
le aspirazioni del popolo e gli interessi vitali le hanno in- 
dicato, 
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L'elegante forma dell'atomo 
A vortice, come è stato con- 
cepito da William Babbitt. 


ORD Kelvin, che non è il pri- 
mo venuto, dichiarava che egli 
non poteva comprendere Ìn na. 
tura se non quello di cui aves- 
se potuto fare, sia pure ideal 

mente, un modello meccanico. Così 
è in realtà per tutti, anche per co- 
loro che sono dotati delle più grandi 
facoltà astrattive. Oggi la fisica ci 
parla sovente con l'ermetico linguag- 
gio delle formule matematiche, senza 
richiamo alla nostra facoltà intuitiva; 
l'esigenza di vedere le cose rimane 
però insopprimibile. Noi tentiamo di 
chiarire quel che c'è di oscuro, di 
troppa matematicamente astratto nel- 
la scienza, fabbricando idealmente 
modelli che vadano il più possibile 
d'accordo con | risultati delle osser- 
vazioni. Non sempre a questo ci sì 
Fiesce con successo: anzi, a un cer- 
to punto sembra rivelarsi un distacco 
quasi assoluta fra la realtà e l’effet- 
tiva pensabilità di essa; il che noi 
non possiamo considerare altro che 
come una crisi, che sì spera di su- 
perare col successivo progresso della 
ricerca, 


A quelli che sono i primi costi- 
tuenti della materia, gli atomi, l'uo- 
mo ha di tutti 1 tempi imprestato at- 
tributi di forma, di durezza, di gran- 
dezza, qualità attinte alla conoscenza, 
diremo macroscopica, corpulenta de- 
gli oggetti, Democrito insegnava ave- 
re gli atomi «forme e figure di ogni 
genere e di differente grandezza, Da 
questi, come da elementi, nascono e 
si aggregano le masse visibili e sen- 
nel muoversi. vanno le une 
re e si intrecciano in un in- 
treccio tale che le fa rimanere a con- 
tatto reciproco ». Anche Lucrezio im- 
magina gli atomi avere forme diver- 
se ed essere inoltre durissimi, per 
cui rimbalzano urtando. 

Gli scolastici del Medioevo non 
credevano negli atomi, ma bensì in 
un medium universale, etere o pri- 
mum mobile di cui tutte le cose era- 
no fatte. Questo concetto trionfò nei 
periodi di decadenza scientifica e de- 
cadde nei periodi di risveglio. Agli 
atomi si attribuirono più tardi le for- 
me più svariate. La loro facoltà di 
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MODELLI 
DI ATOMI 


si a formare gli oggetti Ji faceva immaginare ora muniti di uncini a 
MEO dal 


paggini appuntite, specie di spine che forassero gli altri atomi, rimanendone 
collegati a formare pensava 


, Si 

sono divisibili all'infinito, e si pretendeva di dare di questa verità una riprova 

Infinito di un segmento. Ognuno ve- 

de l’arbitrarietà di un simile accostamento: un scgmento di retta è un ente di 

ragione; non si possono applicare incondizionatamente le proprietà puramente 

matematiche di esso a quelle di un corpo che ad esso assomigli, per esempio 
un bi cino, 

Ma all’inizio del secolo decimonono i chimici si accorsero che degli atomi non 

sì poteva fare a meno; essi raggruppandosi formavano le molecole dei corpi 

semplici o composti; e con questo meccanismo si era costruito l'edificio della 


Un sistema planetario atomico. L'atomo det Radio con le orbite degli 33 elettroni. 


L'atomo di sodio, formato di due vor. 
toi Intrecciati, secondo lord Kelvin. 


chimica moderna. Gli atomi vennero 
concepiti solitamente come palle di 
bigliardo; il qual modello, aderente 
o no che fosse alla realtà delle cose, 
si mostrò assai proprio a spiegare un 
buon numero di fatti. Tuttavia ebbe- 
fo anche fortuna certe 

(quasi un ritorno ai concetti medioe- 
vali) sui modelli atomici a‘forma di 
vortice la cui materia prima doveva 
essere fornita dall'etere; e ne diede- 
ro esempi lord Kelvin e William Bab- 
bitt. I teosofl poi s’impadronirono di 
questi strani modelli e ne ottennero 
essi stessi per... chiaroveggenza al- 
cuni altri, assai più pittoreschi ‘che 
persuasivi. 

Con l'avvento della radioattività, 
Rutherford e Bohr considerano l'ato- 
mo simile ad un minuscolo sistema 
solare. Nel centro di esso vi è una 
carica elettrica positiva di inconce- 
pibile minutezza, intorno alla qua- 
le circolano elettroni, e cioè parti- 
celle di elettricità negativa, secon- 
do orbite ben definite. Talvolta 
sti elettroni saltano da un'orbita al- 
l’altra e durante questi salti assor- 
bono o emettono energia, secondo 
che il salto avvenga verso un'orbita 
esterna od interna, 

Questo 


FAUSTO MEZZARI 


La Cappella Sistina in Santa Maria Maggiore, prima importante opera eseguita in 


Roma nel 1585, da Domenico Fontana 


QUARTO CENTENARIO DELLA NASCITA DI 


DOMENICO FONTANA 


L decadere delle Signorie, quando l'arte 
dall'universalistico Rinascimento, nel Cin- 
quecento, dalla raffinata ed umanistica Fi- 
renze, su le ali della bellezza ellenica, volò 
verso Roma cattolica, si può dire che nel- 

l'«eterna città », furono i papi a determinare la gran- 
dezza dei nostri maestri. Se infatti Giulio Il non 
avesse costretto Michelangelo a prodursi come pittore 
e non lo avesse trascinato quasi di viva iorza a Ro- 
ma per affrescare il soffitto della Cappella Sistina, 
l'umanità sarebbe stata privata di una delle conce- 
zioni e realizzazioni più eroiche e drammatiche che 
la storia conosca. E se non vi fossero stati i papi della 
Controriforma, la stessa Roma oggi sarebbe muta dei 
capolavori di molti grandi architetti. 

Anche la fortuna di Domenico Fontana fu dovuta a 
Sisto V: pontefice che, uscito da una famiglia di con- 
tadini, tenace e parsimonioso per sè, fu invece largo 
di doni per la Chiesa, come Urbano VIII (che disse 
al Bernini «tu sei fatto per Roma e Roma è fatta 
per te»), come Alessandro VII. Il Fontana fu archi. 
tetto e arbitro di ogni iniziativa edilizia sotto Sisto V 
di cui «secondò l'ardore nel rinnovare la forma ed il 
fasto di Roma». 

Il cardinal Peretti. prima di salire sul trono pon- 
tificio col nome di Sisto, aveva conosciuto Il nostro 
architetto nel comasco, L'artista di cul oggi si com- 


Domenico Fontana (1543-1007). 


memora il quarto centenario della nascita, era infatti 
nato nel 1543 a Melide sul lago di Lugan 
famiglia di architetti ed în una terra ch 
« maestri comacini », al Maderno, nipote 
al Borromini, al Longhena, ai maestri più rece 
ha offerto un infinito numero di costruttori di pri- 
m'ordine 

Ancora cardinale, il futuro Sisto, nel 1585 a Roma 
ordina al Fontana i lavori Cappella al 
lora detta del Presepe, in Santa Maria M: e e 
ne riconferma l’incarico quando fu eletto al soglio 
pontificio. In quel tempo erano in uso quelle fastose 
decorazioni che nel congegno della costruzione univa- 
no insieme tutte le arti belle : l'architettura, la scul- 
tura, la pittura, l’ornamentazione. Statue in nicchie, 
vi nei riquadri, composizioni pittoriche nelle 
cariatidi che prendono il posto delle lesene, 
urne fiammeggia: festoni nei fregi, stemmi nelle 
centine, fra le rotture dei timpa capitelli co- 
rinzi, bellissimi marmi bianchi e colorati, rendono 
questa cappella oltremodo ricca e nel medesimo tempo 
rigidamente inquadrata nel solido e severo sistema 
architettonico cinquecentesco. 

Questo primo lavoro romano incontrò subito il fa- 
vore del papa che prese a proteggere il nuovo artista. 
E siccome questi, oltre che architetto, era anche un 
abilissimo ingegnere esperto in ogni sorta di mecca- 


pa 
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nismo e disposto a risolvere ogni più arduo pro- 
blema, sotto la protezione di un papa che ebbe 
l'ardire di tracciare uno del più vasti piani rego 
latori allora possi ebbe il modo di applicare il 
suo talento in tutte le sue molteplici inclinazioni 

Ed ecco infatti il difficile incarico del trasporto 
dalla piazza di Santa Maria della Febbre, ove si 
trovava, e dell’erezione in piazza San Pietro del 
grande obelisco del Circo Neroniano, Garantito da 
una leggenda basata su le parole scritte nel X se 
colo nelle « Mirabilia Urbis Romae», il popolo in 
passato aveva creduto che nella palla che sormon- 
tava quest’obelisco, fossero conservate le cenerì 
di Giulio Cesare, Nei Musei Capitolini ancora si 
vede questa sfera bucherellata dagli schioppi dei 
lanzichenecchi che, durante il «sacco di Roma », 
s'illusero d'impadronirsi delle gemme e delle pie 
tre preziose che ritenevano fossero ivi racchiuse 
Si trattava dunque di un obelisco romanzato che 
richiamava l’attenzione delle moltitudini sempre 
ben disposte alla fantasticheria. 

Il 30 aprile del 1586 ben quaranta argani face- 
vano convergere le loro funi a raggio su l’obeli- 
sco. Il Fontana, dopo aver ricevuto la benedizione 
papale, entrato nel recinto, aspettava il segnale di 
tromba per mettere in azione gli 800 operai ed i 
140 cavalli occorrenti all’ardua impresa. La piaz- 
za era gremita di popolo e di cardinali, prelati, no- 
bili distribuiti in apposite gradinate. Ma l'ordine 
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era di tacere. Chi avesse osato rompere questa con- 
segna sarebbe stato condannato a morte, Tutti sape- 
vano che Sisto V non scherzava: egli infatti aveva 
fatto drizzare le forche per impiccare chi non 
esse mantenuto il silenzio, Il Fontana tremava ed 
i suoi cavalli erano pronti per la fuga. 

Gli argani si misero in movimento con tal fragore 
che, racconta un testimonio oculare, « pareva che la 
terra si aprisse sotto e il cielo tremasse di sopra». 
Ad un tratto i canapi legati al monolito cominciarono 
a fumare con gran terrore degli astanti. Ma ecco una 
voce rompe il drammatico silenzio e grida : «acqua 
alle funi». A questo invito, compiute le necessarie 
operazioni, l'obelisco si drizzò fra l'immenso giubilo 
del popolo e specie del papa. Si dice che il corag- 
gioso consiglio uscisse dalla paura e dall'emozione di 
un genovese, un tal Bresca, che però non fu impic- 
cato... Il Fontana ebbe in dono 5000 scudi d’oro 
oltre a tutto il materiale adoperato stimato in 20,000 
scudi. 

Altri obelischi eresse Sisto V a Roma: quello del 
Laterano, Il più grande di quanti se ne conoscono che 
Costantino aveva posto nel Circo Massimo; quello di 
piazza del Popolo dedicato a Sesostri e portato a 
Roma da Augusto dopo la conquista dell'Egitto; quei- 
lo di Santa Maria Maggiore. Fervente fautore della 
Controriforma che rinforzò la fede e riaffermò la 
potenza della Chiesa Cattolica, quale nuovo guerriero 
della lotta contro il paganesimo, il risoluto pontefice 
distrusse molti monumenti antichi (fra cui i resti del 
Settizonio alle falde del Palatino) ed eresse le statue 
di San Pietro e di San Paolo su la colonna Traiana 
€ quella di Marco Aurelio. 

Dopo l'ardita impresa più sopra descritta, aumentò 
la fortuna del Fontana. Come ingegnere, assieme sl 
Della Porta, voltò la cupola di San Pietro che rese 
meno sferico Il progetto di Michelangelo realizzato in 
sua morte solo nel tiburio; portò l’acqua Felice nel 
Fontanone che risente della severa architettura propria 
all'artista; costruì in Vaticano la Biblioteca ed iniziò 
il palazzo del Quirinale. Ma uno del lavori più im- 
portanti fu il palazzo Lateranense, che era In rovina, 
€ la contigua Loggia delle benedizioni. Il palazzo ove, 
per riprendere un'antica tradizione, Sisto V sperava 
che | papi tornassero a dimorare, nella sua apparenza 
di signorile casa di abitazione, riprende la parte po- 


ateriore del palazzo Farnese del Della Porta; la Log- 
gia, sebbene arieggi alla grandiosità delle proporzioni 
romane, nei suoi due piani disadorni di arcate, è piut- 
tosto fredda d'ideazione, Così l'altra opera del Fon- 
tana, la Scala Santa che s’ispira al Vignola che fu l’ar- 
chitetto capostipite della Controriforma alla quale de- 
dica la chiesa tipica del Gesù che fu molto imitata. 

L'ultimo lavoro che il Fontana eseguì a Roma fu 
quel catafalco del suo protettore che seppellì an- 
che ! favori di Sisto V. Con Clemente VIII (dopo 
il pontificato di Urbano VII che durò pochi giorni), 
caduto in disgrazia per le accuse dei suoi nemici, il 
Fontana, nel 1502, si trasferì a Napoli ove, accolto 
con grandi onori, fu nominato architetto del re delle 
Due Sicilie. Anche qui la sua attività di architetto si 
alternò a quella dell'ingegnere. Nella città partenopea 
il maestro diede il disegno del palazzo Reale oggi In 
gran parte rifatto, scavò canali a protezione delle 
inondazioni, dissotterrò i primi resti di Pompei, aprì 
la via Chiala. Anche a Napoli fervevano i lavori ur- 
banistici ed edilizi; per cui anche qui il maestro potè 
applicare il suo ingegno versatile. 

Ma il tempo di Sisto V si ridesta con nostalgia nel 
suo libro intitolato « Della trasportazione dell'Obelisco 
Vaticano e delle fabbriche di N, S. Sisto V» (Roma- 
Napoli, 1590-1603) che nella seconda parte parla an- 
che delle opere eseguite a Napoli dove morì nel 
1607 e dove fu sepolto nella chiesa di Sant'Anna dei 
Lombardi onorato da un monumento dovuto a suo 
figlio Giulio Cesare che continuò le opere paterne 
senza però lasciare tangibili segni di sè su le pagine 
di un periodo storico in via di decadere. 

Se Domenico Fontana fu prevalentemente un tecni- 
co, un Ingegnere; se per Sisto V (nella piazza del 
Popolo, nella strada che va dalla Trinità del Monti 
al Laterano) fu in grado di tracciare da vero maestro 
grandiosi piani regolatori, come architetto non può 
dirsi un creatore. di nuove forme. Tuttavia i suoì 
schemi cinquecenteschi sono sempre semplici, sobri e 
nobili, Essi risentono del rigori, della severità e ca- 
stigatezza della Controriforma : cioè di quel tempo 
in cul Roma, prima di scatenare il barocco grandioso 
del Bernini e fantasioso del Borromini, ancora una 
volta richiamava l’attenzione del mondo su la potenza 
e su la sovranità della Chiesa. 


VINCENZO COSTANTINI 


UNA NOVELLA DI ENZO DI GUIDA 


UNA RAGAZZA 


'ELLA città era venuto freddo improvvisa- 
mente, Era entrato dai tetti scoperchiati : 
attraverso le finestre dalle taparelle divelte. 
in freddo acuto e fastidioso a cui non 
s'era abituati il giorno prima, perchè s'an- 

dava senza cappotto. 

Il tram era fermo già da cinque minuti al capo- 
linea e si preparava all'ultima corsa. E c'era poca 
gente nel tram: quella che ritornava a casa e quella 
che prima andava a mangiare un boccone nel risto- 
ranti del centro per non farsi sorprendere dal copri- 
fuoco in istrada. E 

La ragazza era seduta di fronte alla bigliettaria ed 
aveva il capo rivolto al finestrino : premeva il viso 
sul vetro e forse guardava nel bulo o forse aveva gli 


occhi chiusi o stava piangendo. C'era poca rente nel 
tram e la bigliettaria contava il denaro, scriveva sul 
DR pretere hag biglietti venduti; scri- 
veva cd tanto soffiava l'alito caldo sulle mani 
gelate. Finî di contare, infilò la matita nella custo- 
dia di cuoio e guardò la ragazza. guardò e scosse 
la testa prima di parlare. 
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fa così — disse la bigliettaria. 
parlare, Oltre tutto 


Un giovanotto con l’impermeabile chiaro si sedette 
nel posto libero accanto a lei e le passò il braccio 
attorno alle spalle, Le parlò sotto voce, nell'orecchio. 


si 
IsFtth 
pe 
ph: 
Fi 
Di 


D 
i 
pe 
si 
hi 
i 


Di 
Î 
iii 


i 
i 
Ì 
îi 


di 
nre la borsa di pel era 
L'uomo con il ca; e le n 
che se n'era rimasto in disparte, si avvicinò alla bi- 


I lo Roio sel che I piano pa ET 
ir doro leppotto e la borsa di pelle le 


‘bambina, — disse — avrà poco più di 
. È meglio non spaventarla. Ho una fl- 


dei giovani e delle Chissà che non riesca a 
farla parlare, 

Comperò un biglietto © andò a sedersi allo stesso 
bile 


lel ginocchio, Si vede- 
| stoffa dell'abito color noc- 


Per un po' camminarono in silenzio. 
La strada — una di quelle strade spaziose che sì 
snodano dalla stazione e portano in centro — era de- 


staz 
serta. Si sentivano | passi della gente che camminava, 
fino a cento metri di disti 


un tavolo d'angolo e sì sedette. 
L'uomo per la prima volta riuscì a vedere il s 
Ora ivano più le traccie di lacrime 
i occhi rischiarati guardavano avidamente in giro. 
Vedral, disse — ora che avrai man- 
giato, subito, ti passerà la tristezza. Poi verrai da 
bella dormita. A certe cose 
. Doman! mattina al treno 
ti accompagno io, e a casa ci ritornerai. Ci ritornerai 


occhi una luce vivida, 
1 suoi occhi, ora, guardavano diritto in avanti e 
sostenevano lo sguardo dell'uomo, 


L'uomo disse: — E adesso vuoi dirmi come ti 
chiami? 
La ragazza abbassò gli occhi e tormentò una pallina 


di mollica. 

— Devi dirmelo, sai, come ti chiami, — disse l'uo- 
mo — perchè ora siamo amici, Perchè ora ti por- 
terò a casa mia e ti farò dormire nel letto della mia 
bambina che è fuori con la mamma. Se vuoi che 
fo ti aiuti e faccia con te proprio come fare! con mia 
figlia, non devi nascondermi niente. 

La ragazza lo guardò fisso negli occhi e vi lesse 
quella tenerezza che la spinse a parlare. 


— Lucia... — ripetè l'uomo, — e pol?... — Le 
passò una mano sui capelli: — E andiamo, mi devi 
dir tutto, lo vuoi capire? Tutto ml devi dire. Il tuo 
nome, il cognome, dove abiti. E poi anche il nome 
di quel mascalzone mi devi dire, se vuoi che lo fac- 
cia veramente qualcosa per te. 

La ragazza ebbe un tremito nel viso. Disse «no» 

decisamente. Disse che il nome di lu! non l'avrebbe 
mai detto, E che oramai quello che era fatto era fatto, 
e che. se mal, la colpa era stata tutta sua. 
. — Storie! — ribattè l'uomo, — è un mascalzone! 
Un delinquente !... Tu sei una bambina. tuo pa- 
dre, vorrei essere, — La sua mano batteva la tovaelia 
bianca. — lo tuo padre vorrei essere, Allora glielo 
darei jo il fatto suo quel mascalzone 


Gli occhi della ragazza divennero lucidi. 

— lo non sarò mai capace di dirglielo a mio pa- 
re ie pndiono 210 dr mo- 

— E io a dirglielo a tuo padre! E diamine, 


verrò 

essere morta e la disgrazia sarebbe stata per- 
giore, Senza pensare, poi, che quel mascalzone po- 
trà pentirsi. Gli parlerò io a tuo padre : gli dirò. come 
mi sarei regolato io se la cosa fosse capitata a me. 
E son cose che possono succedere, sai! Il mondo 


b 


saremo arrivati. 
misero a camminare in mezzo alla strada. L'uo- 
e 


— Al mio pasto 1 coprifuoco non c'è — diese — 
Ma tanto è lo stesso. Per quello che c'è da fare 
al mio paese, Il coprifuoco potrebbero anche met- 
terlo alle cinque, Ora, pol, se torno al paese non 


ità - l'hai conosciuto al tuo paese? 
_ — rispose la ragazza. — Ma lui è della 
città, Al paese ha i parenti sfollati. 

Camminarono ancora qualche minuto, e poi entra- 


lo abito qui 
prio dormire nella camera di mia figlia. 
Mentre apriva la porta si mise a parlare della fi- 


la luce in anticamera. 
— Il cappotto puoi appenderio qui, — disse. 
Ma la ragazza non odorare un 


Che belli! — guardò uno specchio che occu: 
pava Lago una grande parete © girò gli occhi Intorno 


chi e di luce: 
— Scommettiamo che anche a te, come a lel, piace 


piacetà anche a me, 

La ragazza bevve e s'imporporò ancora in viso. 

— Siediti in poltrona — fece l'uomo. — Chiac- 
chiereremo un poco e poi andrai a dormire, 

— E doman! mattina mi accompagnerete davvero 
a casa? Non vi dà veramente nola prendere Il treno 
con me? 

— Prima però mi racconteral come è andato, tutto 
per filo © per segno. 

— lo non ne vorrei più parlare — disse la ragazza. 

Chinò la testa e si mise a grattare Il velluto della 
poltrona. 

— Per me è come se fosse morto. 

— £ uno schifoso! — ribattè l'uomo, 

La ragazza abbassò ancora la testa; poi, a bassa 
voce, disse anche lel : 

— È vero: è uno schifoso. 
vesse fatto a mia figlia l'avrei ammaz- 
zato. Di’. ti aveva promesso di sposarti? 

- Mi aveva detto: andiamo In città a prendere 
consenso, così mio padre e mia madre, poi, si con- 
vincono. 

— E poi ti ha portato a casa sua. I suoi non c’e- 
rano... naturalmente. 

La ragazza quasi sl metteva a piangere ancora : 

Eh, no, no... disse l'uomo. Bisogna far- 
gliela pagare, e come, a quello sporcaccione, Da 
quanti giorni manchi da casa? 

La ragazza disse che era partita sabato nel po- 
meriggio. 

— Dunque, — disse l’uomo contando sulle dita — 
oggi è mercoledì + allora sono quattro giorni. 

— Quattro giorni e mezzo, — corresse la ragazza. 

- Tuo padre cosa fn? 

— Ora niente. Prima, quando è la stagione, an- 
dava a lavorare nei campi. 

— E vecchio? 

La ragazza provò a ricordarsi l'età del padre, ma 
non ci riuscì : 

— Proprio vecchio, no! È molto più vecchio della 
mamma, questo sì. 

— È la prima volta che ti succede d’allontanarti 
da casa? î 

La ragazza si meravigliò moltissimo ; 

— Eh già che è la prima volta! — disse. 

— Quello che hai fatto, — disse l’uomo — è gra- 
ve. Ma non stare a credere che sia irreparabile. Va 
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bene! Ti accompagnerò domani a casa. A che ora 
dobbiamo partire? 

— C'è un treno alle sei e un altro alle nove. Sa- 
rebbe meglio partire alle sei, però, così troviamo le 
coincidenze con la corriera e siamo a casa prima di 
mezzogiorno, 
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un cartoccio di granoturco: In una scuola 


‘ani operaie 
di buon gusto e soprattutto di grandé utilità. 
(Foto A.F.f.). 

— Allora ‘endiamo a -letto? — -disse l'uomo, — 


Anzi val-tu letto. Io, qui. intanto -sbrigo qualcosa: 
La ragazza si ‘alzò e allargò Je braccia: 
— Sono stanca, ma-non ho sonno — disse. — Se 
non vi disturbo tolgo il cappotto e aspetto che ab- 
biate finito, 


L'uomo l'aiutò a sfilarsi il cappotto che la infa- 
rottava. La guardò, e la ragazza abbassò gli occhi 
sul seno che le faceva una curva profonda, 

— Hai detto che hai sedici anni? — chiese l'uomo. 

— Sedici anni e due mesi! — disse la ragazza. 

L'uomo guardò verso un tavolino di cristallo. 

— Posso mostrarti delle fotografie, se vuoi — e 
si spostò per prendere l’album. 

La ragazza s'era rannicchiata sulla poltrona e la 
gonna le era venuta su, oltre il ginocchio. L'uomo, 
con l'album le fu vicino e si sedette sul bracciolo. 
Le stava chino sul capo e, tutte le volte che lei sì 
voltava, per domandargli notizie di questa o quella 
istantanea, sentiva i suoi capelli passargli sul viso. 
Poi lei s'abbandonava ridendo all'indietro ed allora 
il suo dorso gli sussultava sul braccio. 

La ragazza gli chiese se quell'uomo con i panta- 
loncini corti fosse lui. L'uomo annuì. Poi, all’im- 
provviso, s'alzò e andò a prendere la bottiglia con 
due bicchierini : 

- Ne beviamo un altro, e poi basta. 

La ragazza disse che poi si sarebbe ubbriacata, 
perchè non era abitu: L'uomo bevve due bicchie- 
rini uno dietro l’altro. 

Un po' di caldo, — disse — fa bene prima 
d'andare a dormire. 

Andò a riporre la bottiglia e i bicchieri. Si trovò 
di faccia alla fotografia della figlia. Vide che la ra- 
Razza fa guardando l'album; allora, rapidamente, 
prese il portaritratti e lo infilò nel bar. 

La ragazza lo chiamò: 

— Questa con gli stivaloni e la frusta, è vostra 
figlia ? 

Egli le fu vicino e con la mano le sollevò il 
mento - 

— Ma no... non è mia figlia. — Le teneva ssem- 
pre il mento fra le mani. — Hai una bella pelle li- 
scia. E non soltanto la pelle è bella, 

Chinò gli occhi a guardarle le gambe, e subito li 
levò per fissaria negli occhi. 

La ragazza fece per tirarsi il vestito sulle ginoc- 
chia. Girò velocemente due o tre pagine dell'album, 
senza guardarlo. 

— Quante belle fotografie — disse. 

— Scommetto che quel mascal 
fidanzato, ti teneva a letto con lui.. 

La ragazza non rispose. 

Eh, già, — disse l'uomo — perchè poi non lo 
non lo so proprio. Se sei stata a casa sua, è 
logico che sei stata a letto con lui. 

Piano piano la ragazza si era alzata, ed era pas- 
ietro la spalliera della’ poltrona. 
disse — se non vi dispisce dovreste 

mostrarmi la camera di vostra figlia, 

L'uomo le sì avvicinò, e sorrise mostrando i denti. 

— Ma no, — disse — magari ti ho fatto paura. 
Sei una sciocca! Ecco cosa sel! Non pensera! mica 
che io... alla mia età... 

La ragazza sforzò un sorriso. 

— lo, se voglio, posso darti anche um bacio... — 
le aveva presa una mano. — Un bacio senza il signi 
ficato che immagini, intendiamoci ! 

La ragazza tentò di ritirare la mano. 

— Se domani mattina debbo alzarmi presto... 

— Ma possiamo partire anche a mezzogiorno — 
disse l'uomo seccamente, — L'hai detto tu stessa, 
no? E allora? 

Le fece scivolare la mano sulla mano, lungo il 
braccio fin sotto l'ascella. La guardò negli occhi. 

— Poi, — disse — prima di ricorrere agli estri 
mi, si potrebbe tentare un accomodamento, Potrei 
andarci a parlare lo con il tuo fidanzato. Intanto tu 
potresti startene comodamente, ‘qui, per qualche 
giorno. 

La ragazza si ritrasse indietro e l'uomo le fu ad- 
dosso. 

— Dovresti essere contenta, — disse — anche se 
ti do un bacio non è poi la fine del mondo, Oramai 
certe cose le conosci 

La ragazza si divincolò e si mise a girare intorno 
al tavolo. L'uomo disse che non era il caso di fare 
certe stupidaggini : che se si trattava di dover fare 
un regalo, lui sarebbe stato generoso. 

La ragazza non parlava : aveva soltanto il viso ros- 
s0, infuocato, 

= Allori . — chiese l'uomo. 

La ragazza scosse violentemente la testa, 

— Allora vattene... vattene! — urlò l'uomo, e 
guardò l'orologio. — Sono le nove e mezzo. Fai an- 
cora in tempo ad uscire dal portone. Non crederai 
che io ti tenga qui a dormire... Una stracciona, nel 
letto di mia figlia. Questo, poi Vattene, 

ragazza prese Îl cappotto € uscì, senza voltarsi 
indietro. Scivolò, veloce, con la mano sulla ringhie- 
ra. Si trovò nell'androne del portone buio. Ebbe un 
tremito per il corpo e sì strinse nel cappotto strimin- 
zito. Quando gli occhi le si erano pià velati di la- 
prime, vide una luce che man mano sj ingrandiva 
venirle Incontro. Era proprio l'ultimo tram che an- 
dava in rimessa. 

Vi salî. Comperò il biglietto e andò a sedersi di- 
rimpetto alla bigliettaria. Poi voltò la testa verso il 
finestrino, premeva il viso nel vetro, e forse. pui 
dava nel buio, o forse aveva gli occhi chiusi 0 stava 
piangendo, 


ì, cioè il tuo 
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OMINCIO' Aristofane. Chi sa perché, il 

teatro non sopporta i medici, Farsa o 

dramma, caricatura 0 sospiro, Il destino 

del medico, sul palcoscenico, esprime 

sempre un'irriverenza e un'ingratitudine : 
l’irriverenza e l’ingratitudine di noi, scrittori e 
pubblico. Assaliti dalla febbre, noi non abbiamo 
che una speranza : il medico; guariti, le burle ai 
medici nei dialoghi delle commedie, le sfortune 
amorose dei medici nelle immagini dei film otten- 
gono, subito, il nostro perfido applauso. Non un 
ingegnere, poniamo, ha, alla ribalta o sullo scher- 
mo, la sorte avversa. Ruvidi e aforistici, secchi nel 
gesto e nel linguaggio, superbiosi e permalosi, gli 
ingegneri vivono, per un ingiusto decreto, ricchi 
e adorati, contesì dalle industrie e dalle donne; | 
medici, al contrario, subiscono ancora, per l'i 
giustizia di un altro decreto e di un'altra rettorica, 
ogni specie di guaio : dalla satira alla moglie indo- 
cile, dalla calunnia all'infermiera patetica. Aristo- 
fane, a quanto sembra, non aveva una villa in co- 
struzione. 

Né una villa in costruzione aveva Molière, Af- 
flitto da due mali inesorabili — la signora Arman- 
da e la tisi — Molière, uomo tragico, oppone alla 
tragedia la vendetta dell'ironia, Le corna di Geor- 
ge Dandin e gli spropositi di Sganarello medico 
per forza sono l'acida, e sfiduciata, polemica di 
un'anima in pena. 

Chi sa perché, dicevo, il teatro — da Lope de 
Vera a Rabelais, dai canovacci arlecchineschi a 
Jules Romains, da Silvio Zambaldi a Rino Alessi 
= nulla consente al medici. Chi nega la medicina, 
chi la generosità, chi l'onestà, chi la buona ven- 
tura, È la regola. Gli stessi autori in vena di os- 
sequio — Zambaldi e Alessi, per esempio — non 
esitano : e, rispettata la scienza, avviliscono il pro- 
tagonista dentro uno scomodo intrigo casalingo, 
vietano all'uomo In blanco la felicità, 

Così il diffidente Molière proibiva all'uomo in 
nero di annunciar una diagnosi esatta. Ben rinser- 
rato nel funereo vestimento professionale (una cor- 
vina austerità : e sgocciola sulle spalle la parrucca 
Inanellata) il dottorone di Molière è la berta ri- 
sentita di un ammalato hon immaginario agli inani 
precetti clinici, Scoperte e teorie cagionano nelle 
illustri facoltà le roventi baruffe degli innovatori « 
dei codini; ma là, sul palcoscenico, Galeno e 
Harvey, orazioni e tomi, senna e sanguisughe non 
sono, per l’incredula e tenace buffoneria, che un 
suggestivo bersaglio. Attento all’agitato .dissertare 
degli accademici, ai risultati della pratica, allo spet- 
tegolio della cronaca regale e borghese, Molière, 
acre e allusivo, ride di ogni massima e di ogni 
purgante, delle certezze e delle ipotesi, del passato 
® del futuro, dell'antomonio di Basile Valentin, 
dei medici di Corte, delle idolatrate siringhe, dei 
salassi inferti a Luigi XIV. Non ha salute, e non 
si illude. 

Avido, Impostore, presuntuoso, il dottorone mo 
lieresco è un mago senza magia, un pedante sen- 
za dottrina, un bugiardo sbugiardato. La vita è un 
segreto che nessun dottorone esplorerà mai; né in 
greco né in latino. « Non si muore di una febbre 
0 di una flussione di petto : si muore di medici e 
di farmacisti ». Disperato epigramma di un tisico; 
e.vien alla mente Knock di Jules Romains, 

«In duecentocinquanta di queste case ci son 
duecentocinquanta camere in cui qualcuno fa con- 
fessione di medicina, duecentocinquanta letti in 
cui un corpo disteso sta a testimoniare che la vita 
ha un senso e, in grazia mia, un senso medico, 
Di notte, lo spettacolo è ancora più bello perché ci 
sono le luci: e quasi tutte le luci sono mie, Co- 
loro che non sono malati dormono nelle tenebre, 
sono soppressi. Ma gli altri hanno lasciato acceso 
il lumino o la lampada. È una specie di firmamen- 
to di cul io sono Il creatore continuo. E non vi 
parlo delle campane. Le campane sono la voce del- 
le mie ricette, pensate che per tutta questa gente 
Il primo ufficio delle campane è quello di ricor- 
dare le mie prescrizioni. Pensate che tra qualche 
istante suoneranno le dieci, che per tutti questi 
ammalati le dieci vogliono dire la seconda presa 
di temperatura rettale, Fra qualche istante, due- 
centocinquanta termometri... ». Nella commedia di 
Romains, il dottor Knock, fabbricatore di amma- 
lati, può dimostrare che di medici e di speziali si 
vive. Un altro imbroglio, e un'altra satira: con 
quel tripudio di analisi, di raggi, di cure, di diete, 
di bacilli. 

Knock, sebbene appartenga al Novecento, è an- 
cora un uomo in nero: la corbellatura, cioè, ha 
umori e lazzi violentemente classici. 

Lirico, astrale, rigoroso, perentorio, Knock, nel. 
la calda e snella eleganza delle parole, nella reo- 
metrica severità del contegno, nelle decise inda- 
gini, nelle energiche sentenze, è ancora il rrifa- 
gno simulatore, sprezzato dai remoti scenari, è 
ancora l’ingordo istrione, sbeffato nel Signor di 
Pourceaugnac e nell'Amore medico. Ciarlataneria, 


O originali interpretazioni: 
medico per forza» di Motiàre. 


Petrotini in 


INTERMEZZI NEL RIDOTTO 


NERO 
E 
BIANCO 


Marcello Giorda e Gli 
medici per 


‘anni Cimara, uomini In bianco, 
tà di un autore drammatico. 


menzogna, trucco : la requisitoria è antica, L'arte 
di Jules Romains ripete la canzonatura persino nei 
motivi secondari, Ecco: l'automobilina, modesta, 
del dottor Parpalaid, che ansima e incespica nella 
commedia spietata, sostituisce l'umile mulo sei- 
centesco.., «Scudieri da mulo»: questo il giudi- 
zio di Cirano di Bergerac sugli uomini in nero. 

{Giuseppe Rovani, due secolt dopo, osserverà 
« É ditficile spiegare il fenomeno, ma le bestie do- 
mestiche traggono assai del carattere dei loro pa 
droni 0, diremo più giusto, della professione dei 
loro padroni, Il cavallo di un medico, inquartato e 
ben pasciuto, ha qualcosa di solido, di posato, di 
severo, che s'impone alle moltitudini press'a poco 
some il cavallo d'un arciprete. Un occhio avvezzo, 
senza conoscere il padrone, può distinguere al cor- 
po e tra la furia delle carrozze il cavallo del medi. 
co dal cavallo del sensale, da quello del patrizio 
titolato e persino può distinguere le gradazioni d'in 
dole e d'età di coloro che stanno in carrozza. E i 
tre cavalli dei tre dottori, a cui la ragazzaglia fa. 
ceva circolo, confermavano più che mai codesta 
mostra opinione. Tutti e tre dell'altezza di più che 
trent'orce, tutti e tre gravi e vecchiotti e un po' 
meditabondi, pareano dire, in loro tenore, al vulgo 
profano : « rispettateci, che siamo al servizio della 
scienza ». È una pagina filmabile, no?). 

Con l'uomo in bianco, il tono è un altro, Nes: 
sun dubbio sulla dottrina del rinomato professore, 
nessun ghigno, nessuna filastrocca dulcamaresca 
Nell'uomo in bianco, curvo sul male tra le fredde 
luci della sala operatoria, | commediografi del No- 
Vecento e | registi credono. Né Il pubblico, da 
vanti alle precise sequenze dell'intervento imme 
diato e ardito, ha voglia di motteggiare. (Chi celia 
si dà coraggio: | ragazzi, al buio, cantano...). Il 
rinomato uomo in bianco non è il prestigioso 
Knock; il rinomato uomo in bianco è una diagnosi 
non ingannevole, un ferro che scruta, un' monito 
che turba : anche noi — Dio ci guardi — potrem 
mo essere là, su quel lettino.., Pensiero inquie 
tante, che esclude, subito, l’inettitudine del chi 
rurgo, 

Ripeto : con l'uomo în bianco, Il tono è un al 
tro. Sganarello era una farsa; e Ruggero Ruggeri, 
nell'Ultima avventura, è una cattedra, La smorfia 
petrolinesca sollecitava la nostra ilarità; e. Sandro 
Ruffini, nell'Ultimo addio, sollecita la nostra pietà. 
Sì, pietà, Tutti gli uomini in bianco del palcosce- 
nico e dello schermo, affaccendati come sono (tele 
fonate, consulti, lezioni universitarie, operazioni 
diurne e notturne, esperimenti, congressi...), de 
Vono, capite ?, devono rinunciar alle soste serene 
nella casa, alle estasi dell'alcova, ai conversari del 
salotto, alle cronache mondane, 
di qui le collere e i bi 
re minacce delle mogli. Solitudine, noia, malinco. 
nia: la donna dell'uomo in bianco si infischia, n 
un certo punto, della scienza e — giovane, bella 
fervida — si distrae. I disoccupati non mancano. 

C'è sempre, accanto all'uomo in bianco, un'a 
mante o una moglie insoddisfatta (utu mi trascu- 
ri, sono la tua vittima!»); c'è sempre, accanto 
all'uomo in bianco, un discepolo, non privo 
di fascini e privo di clientela, pronto a servir la 
signora, 

Insomma : l'omaggio alla valentia e al sacrificio 
guasta le passioni, insidia î matrimoni, rovina le 
famiglie, disturba («un caso urgente... ») la pri. 
ma notte nuziale, obbliga l'uomo in bianco a sal 
var dal tifo l'amico traditore, a respingere le mute 
offerte delle infermiere (uamo mia moglie! »), a 
Diantar un concerto per le bizze di un'isterica 
E la regola: dall'/stinto di Kistemaekers all’Urio 
di De Stefani e Cerio, dalle inquadrature di Bole- 
slawski alla decorosa angoscia di Gino Cervi in 
Acque di primavera. È la regola: quella regola, 
appunto, che nulla consente, implacabile, offen- 
siva: da Zambaldi a Jovinelli. 

Si intende che i medici sono un'altra cosa. 

Medico è quel Pagello che affascina la Sand nel- 
la camera veneziana di de Musset malato: medico 
è l'attore Guiliot Gorju, nemico. dei medici; me- 
dico è Rabelais, medico è Jules Romains, medico 
è Anton Cecof... Medico è il regista Enrico Ful- 
chignoni; medico è quel beone Pastò, scrittore. 
nel Settecento, di frenetici ditirambi; medico è 
quel sottile Mario Peserico, scrittore, oggi, in un 
libro pubblicato da Garzanti. di pungenti sentenze : 
nil ridicolo, in amore, parte quasi sempre dal 
paesaggio »; «strano che ai vecchi debba far più 
paura la morte di un vecchio che quella di un gio: 
yane»; «è caratteristico degli uomini intelligenti 
non essere in grado di commettere. sciocchezze 
che restino senza conseguenze»: «provatevi a 
convincere una donna che l'impotenza è una ma- 
lattia come un'altra : vi riderà in faccia»... 

Galanteria, ironia, poesia, sbornie, regìa : altro 
che casi urgenti! 
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con-i «giuochi» che deliziavano le gazzette 
di sessant'anni fa e che, purtroppo, vivac- 


Lato classica non è da confondere 
chiano ancor oggi, un po' da per tutto, in una 


cornice di comica serietà. Non è più da con- 
siderarsi alla medesima stregua di quel frivoli e do- 
rati passa! rendere 


tempi che servivano così bene a 
noia del compiacenti salotti mondani, 
amavano nascondere nell'innocente e, 
tenue contesto biso Lidi il Duo 
pronao madrigale o la pungente sottì- 
’epigramma, 
tratta, învece, di un'arte, le cui origini lumi» 
si perdono nella notte dei secoli, si ritrovano 
nel linguaggio e nelle figurazioni primitive degli Orien- 
talî, si confondono con le immagini simboliche e’ mi- 
steriose della Bibbia, si riallacciano agli enimmi del- 
la Regina di Saba, ai responsi piacevolmente ambi- 
gui o bifronti degli Oracoli di Serapide, di Delfo, del- 
la Sibilla Cumana, si identificano nella notissima cd 
espressiva leggenda di Edipo e la Sfinge. 

Manon vi parlerò di essa, né dei grandi progressi 
della tecnica moderna, la quale — in questo ultimo 
trentennio — ha perfezionato ormai il sistema dello 
svolgimento.al punto che — per nobiltà di forma, ele- 
ganza poetica, originalità di presentazione e ricchezza 
di contenuto — ha ben diritto a chiedere ed ottenere 
un posto, sia pure minore, nella letteratura italiana. 

Daremo, invece, una scorsa nelle pieghe obliose del 
passato, portandoci a contatto con alcuni di quelli che 
indirizzarono: il lorò studio e la loro opera, il loro 
ingegno e la loro fantasia, a concezioni profonde, ti- 
picamente. ed essenzialmente enimmistiche. 


i 
pi 


zi sli 


2 
2. 


Fra i più celebri, classici ed antichi enimmi italiani, 
è da annoverarsi quello che Galileo Galilei scrisse 
€ inviò al Malatesti, quale omaggio all'autore del fa- 
mosi enimmi. 

È un enimma sull’enimma, particofarmente dégno 
d'interesse, Il grande illustre astronomo e matema- 
tico ci parla di un Mostro ricercato dai Cacciatori, 
che si nasconde nel fitto intrico delle tenebre, e che, 
passando alla luce (cioè, se l’enimma viene risolto) 
perde l'anima (la soluzione) e, così, la sua stessa 
essenza di eni A 

Vogliamo leggerlo ed “esaminario assieme? 


Mostro son io più strano e più difforme 
che l'Arpia, la Sirena e la Chimera; 
né în terra, în aria, în acqua è alcuna fera 
ch'abbia di membra così varie forine. 
Parte a parte’non Ò che sia conforme, 
più che s’una sia bianca, e l'altra nera; 
«spesso di Cacciator dietro ò una schiera, 
che de' mieî piè van rintracciando l’orme. 
Nelle tenebre oscure è il mio soggiorno, 
ché se dall'ombre al chiaro lume passo, 
tosto dalma da me sen fugge, come 
sen fugge il sonno dll'apparir del giorno, 
e le mie membra disunite lasso, 
e l'esser perdo con la vità, e 1 nome; 


Quanta perfezione e che Jogica uniformità di Idee! 


Quando Il Galilei osservò, per Il primo, le fasi 
del pianeta Venere, ne diede l'annuncio all'astrono- 
mo tedesco Kepler, 111 ‘dicembre’ del 1610, celando 
la scoperta in questo anagramma : 


« Haec immatura a me iam frustra leguntar 0; y.» 
che corrisponde all'esametro : 
« Cynthiae figuras aemulatur mater amorum » 


cioè: la madre degli amori (Venere) emula le fasi di 
Cinzia (la Luna). 
E do stesso fece quando scoprì l'anello dî Saturno : 


«Smaîs mr mil me poéta lèvmi bunenugtta viras », 
dall’esametro : 


« Altissimum planetam tergeminum observavi » 


cioè, osservai che il pianeta più alto è trigemino, — 
perché così da principio egli credeva che fosse, 

Decifrò il Kèpler i due anagrammi che, in verità, 
sono di quelli da considerarsi giustamente impossi- 
bili? Pare di rio. La spiegazione di essi venne data 
— per ciò che risulta — dallo stesso autore, 


Diamo, ora, vn'occhiata — esclusivamente per 
quello che interessa il tema. di quest'articolo — alla 

‘urandot che Carlo Gozzi ridusse in fiiba teatrale 
tragicomica in 5 atti, con l'introduzione delle ma- 
schere di Tartaglia, Brighella, Pantalone e Truffal- 
dino, ampliando e curarido in patticolar modo el'in- 
dovinelli che Turandot’ sottopone all'esame di Calaf. 

Come ssi sa da un dotto studio di Gambarino, la 
leggenda di Turandot trae origine dalla storia di Far- 
ruknhaz, principessa di Cachemire, contenuta in un 
prezioso manoscritto del Magreb, è che fu tradotto 
e stampato a Parigi (in epoca imprecisata), in un 
bellissimo volume «Les Mille et un Jouts», arieg- 
giante — in certo qual modo — le «Mille e una 
notte i, : 
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SULLA VIA 
DI TEBE 


La Turandotte è. senza dubbio, la migliore fiaba 
del Gozzi e bisogna riconoscere che 

mistico di questa leggenda meravigliosa fu vera 
mente grande, e tale da 
smo © seduzione, 
Attardiamoéi a gustare questo trittico, 
Ri certamente bello, ma piuttosto ermetico, 
sul sole: 


Dimmi, stranier; chi è la creatura 
d'ogni città, d'ogni castello e terra, 
per ogni loco, ed è sempre sicura, 
fra sconfitti e tra i vincenti in guerra? 
Ni ima ad ogn'uomo è sua 
ch'ella è amica di tutti în sulla terra. 
Chi eguagliarla volesse è îN gran folla, 
tu l'hai presente e non saprai chi sia, 


ll secondo — meno oscuro — adombra original- 
mente l'anno. 


che bianche ha le sue foglie 
dall'una parte e allegre; 
bianchezza ‘si discioglie, 

son nel rovescio negre. 
Stranier, di’ in cortesia 
quest'albero qual sia. 


E, infine, l’ultimo della prova, quello decisivo, 
che doveva essere, nelle speranze della proponente, 
Il più terribile. Sul Leone d'Adria. 


Sposa tua fla la morte. Or lo vedrai, 
Dimmi qual sia quella terribil fera 
quadrupede ed alata, che pietosa 
ama chi l'ama, " nimici è altera; 
il mondo, e che orgogliosa 
vive, e trionfa ancor. Le robuste anche 
sopra l'instabil mar ferme riposa; 
indi col petto e le feroci branche 
preme immenso terren, D'esser felice 
ombra, în terra ed in mar, mai non son stanche 
l'ali di questa nuova alta fenice. 
Guardami în volto, e non tremar, se puoi, 
Spiega chi sia la fera, o a morte corri. 


i) 


Il Gozzi ha sviluppato gl'indovinelli cinesi del 
sole e dell'anno, trasformandoli in enimmi veri e 
propri: quello del mare è sostituito con l'enimma 
del Leone d’Adria, forse perché esso, in francese, 
è basato anche sul «calembour» e in considera 
zione, inoltre, che la fiaba si rappresentava a Ve- 
nezia. Per la cronaca, nel 1762, 


Non si dimenticare lo Schiller, maestro insu- 
perato nella trattazione dell'enimma puro, indubbia 
mente il primo fra gli enimimografi tedeschi del suo 
tempo. Egli cl lasciò splendidi esempi, come quelli 
sul telescopio, sul fulmine e sull’arcobaleno, 

Ci limiteremo a ricordare che tradusse la Turan- 
dot del Gozzi per il teatro di Weimar, dove lo stesso 

fappresentazione, con un suc- 
cesso ancor più clamoroso di quello veneziano. 

Schiller sostituì l’indovinelio della lucerna e così 
fa dire a Pantalone: 


Chi la°vede, per lui non è commessa, 
chi l’usa nulla è da pagar per essa, 
chi fa d'occuparla non è voglia, 
chi l’abita, nol fa di buona voglia. 


€ cioè, nella traduzione di Gambarino, il te 
indovinello sulla Baray divenuto ormai mo. 

Migliorò, infine, quello sull'anno e sostituì quelli 
del sole e del Leone d'Adria trattando, da par suo, 
l'occhio e l’aratro. 


Prima di lasciare le maliose e suggestive quinte, 
passiamo al Trionfo d'Amore. 

In esso troveremo che due enimmi sono della Tu- 
fandot di Schiller; il terzo è simile ad altro di Schil- 
ler stesso, 

Il Giacosa vi prese il meglio, apportò delle mo- 
difiche, inserì del nuovo e creò delle cose squisita- 
mente poetiche, che si leggono e si leggeranno sem- 


pre con vivo diletto e inestinguibile sete di cu- 
riosità, 
Ricordiamole assieme : 


Ardito signore, sai dirmi qual sia 
quel falco che corre veloce e non muove è 
Che ognora è presente ed è in ogni dove, 


signore, sai dirmi qual sia? 


£ una mirabile, pregevole e delicata figurazione 
del pensiero. 


l'occhio, che non è per nulla inferiore ai precedenti. 


Superbo c ne, sai dirmi qual sia 
la perla pp splendore p 
Sovente il i 


Non dirò certo del nuovo sottolineando il fatto che 
la Divina Commedia è ricca di magnifiche allegorie. 

Ma chi ricorda, di Dante, un vero enimma, quello 
del canto XXXIII del Purgatorio? 


«ch'io veggio certamente, e però ’l narro, 
a darne tempo già stelle propinque, 
sicure d'ogni intoppo e d'ogni sbarro, 

nel quale un cinquecento diece e cinque, 
messo di Dio, anciderà la fuia 
e quel gigante che con lei delinque. 


Un enimma oscuro, «forte», — come suol dirsi 
in questi casi — che ha messo a durissima e con- 
tinua prova generazioni di dantisti, dando adito a 
un'infinità di soluzioni più o meno giuste. 

dalla maggioranza degli studiosi. è — 
però — quella dovuta al prof. Aurelio Regis, 

« Dante non ha scritto: «cinquecento diece e cin- 
que» ma «un cinquecento diece e cinque»: e que- 
sto numero, trascritto in cifre romane, ci dà un com- 
plesso di sigle che, interpretate paleograficam 
Si debbono tradurre nella formula. seguente : 
rator Domini Xristi Vicarius», 


Antonio Malatesti, poeta fiorentino © autore della 
Sfinge — una ricca ed apprezzata raccolta di sonetti 
enimmatici — fu, dell'epoca sua, enimmografo ,s0- 
vrano. 

Maestro nella tessitura e nel ricamo del velo enim- 
mistico, nella vivacità e nel gioco dei contrasti, nella 
luminosità delle immagini — sempre’ originalissime, 
Rraziose e belle — la forma dei suoi componimenti 
è tecnicamente pura ed interessantissima per la va- 
rietà, certamente non comune, dei témi trattati; lo 
stile è sempre elegante, il tutto animato e colorito 
da uno spirito fine ed arguto. 

Essi risentono — però — dei costumi del tempo 
(enimmi di quest'autore, inediti, splendidi ma trop- 
po licenziosi, sono conservati dalla Biblioteca Ma- 
tucelliana) e riflettono necessariamente la dilagante 
corruzione dell'epoca in cui furono scritti, per quanto 
l'edizione antica del 1683 sia stampata «col permes- 
so de' superiori», indubbiamente di manica molto 


larga! 

Dall'edizione moderna del Carabba — dove si tro- 
vano aggiunti î sonetti della Tina, con le chiuse... 
molto allegoriche, scegliamo — a caso — la mo- 
neta, uno, del pochi esempi L 


gente 


che, per avermi, l'uom suda sovente, 
via. 


ue 
guai a quel, che dato m'è martello, 
quand'io son brutta dentro, e bella fuora. 


Dal Petrarca all’Ariosto, da Leonardo da Vinci al 
Goldoni, dal Redi al Monti. dal Perticari all'Alfieri, 
dal Mamiani a Felice Cavallotti, dal Pascoli a Guido 
Mazzoni, î più grandi poeti e scrittori — che costi- 


tuiscono la gloria e lo splendore della letteratura ita- 
v liana —, ci lasciarono mirabili sappi di enimmistica 
di classe. 

E che dire dello stivale del Giusti, un enimma 
vero e proprio sull'Italia? La sigaretta del futurista 
Moscardelli non è forse un esempio superlativamente 
grande ? 


Non posso chiudere questa breve rassegna, senza 
ripetere la prima parte d'un intarsio, di squisita fat- 
tura, dovuto alla penna di Fiordi, gentile e valorosa 
scrittrice che onora degnamente la scuola dell’enim- 
mistica moderna, Il soggetto nascosto è quello dei 
pensi. 


Fluttuar di memorie di prima fanciullezza 
pene dei primi errori a la scuola del Vero, 
castighi della Vita, maestra sapiente 

@ l'anima sdegnosa di sapere, Purezza 

di riccioli ribelli nel reclinar, fra un nero 
stillar di pianto, sovra un candore innocente 
incupir di pupille sovra un travaglio ingrato 
di un meschino fallîre cento volte espiato. 


È ascoltate Favolino, un signore dell'enimma clas 
sico, dal verso dolce, fluido, armonioso. Come ci 
parla, e con quanta naturale e squisita serenità, della 
morte, trattando nel senso apparente — il lume 
nell'ombra 


S'è spenta ne l'ombra, da un alito arcano 
la vivida fiamma percossa 
la trepida làmpana rossa 
non brucia, non palpita più. 
E l’anima stanca d’umano 
riposo, nel freddo mistero 
d'un tacito e nuovo sentiero 
ripensa a la vita che fu... 


E Arnaldo Daniello, in Trittico padano, parlando 
del velamento, non è altrettanto grande, non è al. 
trettanto convincente? 


Sera. Par tremi su le 
come un celeste pianto, 
levità d'ombra, che l'estremo accoglie 
del sole occiduo incanto. 

ma la purezza pia del cor che aspetta 
non una nube asconde: 
vergine segno, a l'ora benedetta, 
bacia le chiome bionde. 


morte foglie 


Sentite come Rossana, un'altra grande enimmi 
grafa, nel parlarci de la mamma morta, adombra la 
voce lontana : 


Sì, tu sei giunta da distanze ignote, 
e velata, e tremante, è un po’ sperduta, 
è penso che tu' sei così venuta 
certo per vie remote. 
E forse fu un richiamo quet che ho udito, 
novello suono che ha portato il vento 
o un canto, od un appello, 0 un mesto accento 
od un soave invito 
Oh fossi ancora quella che quaggiù 
aspettavo con ansia, e con passione! 
Ma no, ché tu sei spenta, è un'illusione 
tu non mi chiami più. 


In ultimo, e doveva essere il primo, il com 
pianto Chiomato, con l'inverno: 


Tetre giornate che non sanno il sole 
ma san le brume e l'urlo del rovaio 
giornate di gennaio, 

tedio di prati spogli di viole, 

di rame che agonizzano, coverte 
dalla bambagia della neve inerte. 


E si potrebbe continuare per molto tempo ancora 
Cosa ve ne pare, lettrici e lettori? 
Bene? 
Ed allora siate più indulgenti quando qualcuno di 
noi, devoti a Edipo, vi parla di sciarade, anagrammi, 
incastri e simili... astruserie (come vengono fretto- 
losimente battezzate). Non lo considerate, scuotendo 
macari la testa, con un significativo risolino di com- 
patimento, di commiserazione, un... acchiappanuvole 
o — quel che è peggio — uno sfaccendato. un tipo 
stravagante, «uno di quelli che fa le parole incro 
ciate », che Dio abbia in gloria anche quelle! 
Consideratelo, piudicatelo piuttosto come un in- 
namorato di sapere che, affascinato dal linguaezio 
delle misteriose parole, guardai ai simboli per capirli 
decifrarli e farli meelio comprendere agli altri. cioè 
ai profani e si neofiti 
Uno spirito romantico, insomma, che — in pieno 
secolo ventesimo — pian piano e senza far chiasso. 
senza timore e senza vergogna, abbandona — omni | 
iorno e ad un’ora imprecisata e variabile — il co 
io e ne mell'umanità per andare sulla via sem: —FLORICOLTURA IN SERRA. = 1 eri, con ia tor 
pre bella, palpitante e meravigliosa che conduce al m i fiori non sono seltanto ornamento ma anche e soprattutto pegni di amore, di gra 


01 
ichissi; ito e nuovo, di Tebe, titudine, di devozione, di affetto, di ricordo. E perchè essi possano essere sempre per noi — anche in quelle 
a io ni nen propizie alla loro naturale coltivazione — ecco ché mani esperte e gentili curano assiduamente 
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tenue e rapida vita, coi loro mille profumi e svariati 
intilezza è dì soave armonia, di ammirata bellezza e 
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Romanzo di 


XXV. Come la fine della cena s’appressava, l'impazienza di riveder 
Corrado dopo venti giorni d'attesa creava di muovo tra lei e Sor- 
belli un’afa balenante di nervosità, Ma sarebbe stata una mossa 

azzardosa tentare di mandarlo a letto troppo presto, con un motivo poco con- 

Vincente, La pendola dilatava con malvagia lentezza gli intervalli tra il rintoc- 

care di ogni mezz'ora, 

— Ci sediamo all’aperto ? 

— Sì, Chiamo la Fosca che ci porti fuori le sedie di vimini. 

La maschera di malumore che a poco a poco s'incrostava sul volto di Alda, 
si screpolò per un largo sorriso quando Sorbelli che sedendosi in giardino 
s'era deposta sulle ginocchia la borsa di pelle, l'aprì con una cert'aria fra 
timida e furbesca. Un regalo? Un gioiello? Era il volume dell'« Alcione w. E 
Sorbelli parlò, con sensitiva intelligenza d'arte, dei valori musicali della pocsia 
dannunziana. 

— L'essenza di questa poesia mi sfuggiva perché la leggevo solo con gli 
occhi. Qui, sentite che armonia... 

Alda vedeva Corrado aggirarsi per la camera d'angolo dove la Fosca l'aveva 
condotto. La voce di Sorbelli, gonfia di un patetico tremolo, Je rammentava 
storie di mogli che avevano l'accortezza di scioglier nel bicchiere- del marito 
polverine sonnifere. La testa sarebbe caduta a ciondolare su una spalla, l'odio- 
so volume sarebbe rotolato sulla ghi Rispondeva asciutta, distante, ai suoi 
quesiti. A dargli corda, ora che s'era ingolfato nella «Sera flesolana», si 
sarebbe finito dopo mezzanotte. Se Corrado fosse partito? C'era un treno 
per Firenze alle undici e tre quarti. 

— Ma prendiamo un componimento d'altro genere, un saggio di un D'An- 
nunzio più vicino alla tradizione, un sonetto, qua: «Il Tessalo» - «Tra i fusti 
ove le radiche fan groppo... ». 

Insopportabile. Alda chinò il viso, si morse le Inbbra. Detestava quella 
poesia, la sentiva cadere da sé lacera © logora, a brandelli. Vedeva oltre il 
margine dell’aiuola ellittica, dove la luce soffiata dalle due finestre andava a 
morire sul muretto bianco, dilungarsi una fila di tronconi verdi, gli steli dei 
gigli che aveva recisi quel pomeriggio dopo la telefonata di Corrado, Si figurò 
Corrado a cavalcioni su una sedia, i gomiti sulla spalliera, a guardare istupi- 
dito dalla noia il letto cosparso di gigli. 

— E sentite l'inizio del «Furit aestus» - «Un falco stride nel color di 
perla : - tutto il cielo si squarcia come un velo... ». 

Un treno in corsa distese lontano nella notte senza luna uri fischio sardonico. 
Alda ascoltava premendosi le palme sul viso. Dietro la camera d'arigolo coi 
letto ornato di gigli, vedeva la collana di stanze d'albergo che da Bologna a 
Venezia a Ferrara a Ravenna aveva abitato con Corrado, Ah, che fatica! 
Il doppiere di ferro battuto che ad ogni sosta risaltava fuori dal baule, la co- 
perta coi segni dello zodiaco trapunti in oro è Il tappeto coi sette cuscini neri 
portati da Firenze, il bruciaprofumi coi pezzetti di legno dì sandalo e | grani 
d'incenso, 

— Ma ve ne dirò una grossa, vado pazzo per « Undulna ». Che importa se 
sa un poco di lambiccato, di prezioso? Ha un incanto, un'ala, una traspa- 
renza... : « Pellucide son le mie gambe — come la medusa errabonda, — che 
Il puro pancrazio e la crambe — difforme sorvolano e l'onda... », 

Calcandosi le palme sulla bocca, Alda gridava a Corrado: « Aspettami, oh 
caro aspettami, aspettami!», Implacabile, punitrice, la voce di Sorbelli pren- 
deva nell’interrogazione un accento grandioso : 

— «Che è questo insolito albore — che per le piagge sì spande? — Teti 
offre alla madre di Core — dogliosa le salse ghirlande?... ». 

— Cesarone mio, non avete un po' sonno? 

Sorbelli chiuse il libro, 

— Datemi il braccio. 

Egli le strinse forte il polso, si curvò a baciarle la mano. Ma su per lo 
scalone Alda camminò compunta due gradini davanti n lui, Salendo eeli con- 
templava il suo corpo stretto nell’abito cupo pagliettato di nero. Alda Cam- 
marese, Alda Bitossi; la vedova di Pietro Cammarese, la ragazza che il vec- 
chio Cammarese aveva aiutata a proseguire gli studi; e dietro, aggrappato a 
lei con gli occhi, tirato su a rimorchio per la scala, Jo studente povero che 
Cammarese aveva mantenuto all'università; era stata dunque la beneficenza 
del buon Pietro a predestinarli sino d'allora a questa unione? Gli sarebbe 
piaciuto di sposarla in autunno, quando l'aria del più bel paese del mondo 
odorava di mosto, Su su, di gradino in gradino, Sorbelli mandava lo sguardo 
a veleggiare sulle curve ondose della figura di Alda, una mobile anfora nera 
con due manichi bianchi. Gli vennero in mente, e ripetendoseli gli sembrava 
d'alludere al defunto Pietro Cammarese, due versi della Canzone dannunziana 
in morte di Giosuè Carducci: «La fiaccola che viva ci mi commette — l'agi- 
terò sulle più alte vette », 

— Felice notte, amico buono, Confortatemi da lontano col vostro pensiero; 
Io dormo nella camera e nel letto dove Pietro vide la morte accostarglisi. 1 
miei sogni sono gremiti d'ombre e di richiami. Ma è giusto che patisca Ja mia 
vedovanza, prima d’arrendermi alla felicità. 

— Addio, Alda. A domani? 

— A domani. 

Avanti d'entrar nella camera, attese che si spegnesse Ìl rumore del passi di 
Sorbelli. Si chiuse l’uscio alle spalle, gettò un'occhiata all'orolotio sul tavo- 
lino da notte, le dodici e ‘un quarto, un’elettrica fretta animò i suoi movi- 
menti. Aveva indossato quel vestito da so'a, senza l’aiuto della Fosca, poche 
ore prima. Come mai non s'era avveduta del numero esagerato di  uncini 
che la sarta vi aveva profuso? Niente bottoncini a pressione facili a spranarsi 
via, ma dappertutto tranelli di ganci minuscoli che bisognava sfilarli uno 
per uno. Spazientita violò la chiusura sul fianco con uno strappo, gli pareva 
che nell’abito tenebroso si fossero fatti materia gli interminabili versi dell'« Al- 
cione» ascoltati in giardino, il vestito era una pagina composta in uno stile 
elaboratissimo, foltamente punteggiata di uncinetti e gancettini, era un ostacolo 
tra il suo corpo e quello di Corrado, lo strappava via da ‘sé a gesti furiosi, 
come rivoltandosi contro la condanna di dover vivere imprigionata nel'a poesia 
dannunziana. Esasperava la disarmonia Ja volgarità delle proprie mosse, voleva 
esser la figlia e la nipote dei Bitossi vinai barrocciai ‘e sterratori, voleva far 
vivere in conflitto con l'abito raffinato la sua sana ‘carne plebea, una Bitossi 
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come l'Erica l'Argia l'Annina, uno stampo di ragazze fatte per cadere in pec- 
cato una sera d'estate dietro una siepe 0 sotto. una spalliera di vigna, Il ve- 
stito pagliettato cadde in mezzo al pavimento, una scarpa rimbalzò vicino al- 
l'uscio, l'altra dette un colpo di tamburo nella del cassettone... 

Corrado aveva cenato nella camera d'ungolo, Ed era stata, di tutte le ore 
demenziali di cul si componeva la sua esperienza d'amore con Alda, la più 

lamente stupida e matta, La Fosca era salita a servirgli le portate di 
pari passo col pranzo che procedeva al pianterreno, entrando nella camera 
di traverso come un granchio, girandosi nel posare i piatti e nel portar via 
le stoviglie in modo da tener volte le spalle verso il letto. Nella camera chiusa 
© calda, il profumo snervante dei gigli si raggrumava nel sentore di burro 
cotto lasciato dalla costoletta panata e dal fritto misto. Fumando sigarette, sdraia- 
to in poltrona, immerso in un bagno di gelatinosa stupefazione, si sentiva ri- 
pulito da ogni residuo d'ubbriacatura fantastica, un giovanotto Qualunque che 
in quell'avventura supersofisticata ci stava come un carciofo all'occhiello di 
un elegantone. 

Alle undici dovette aprir le finestre per rinnovare l'aria. Ecco che la sa- 
zietà dell'artificio s'appesantiva sino a divenire insopportabile. Un desiderio 
di schiettezza, di semplicità, lo afferrava alla gola. Ma richiuse che ebbe le 
persiane, la vista del letto venne a battergli nelle pupille con una vivacità più 
che mai irridente ed offensiva; era uno spettacolo che a forza di spirito © 
d'induigenza si sarebbe potuto accettare entrando in quella camera a tarda 
notte, già eccitato da un clima di suggestione amorosa, ma che prendeva l'a- 
spetto di una stupida e macabra mascherata per chi se lo ritrovava davanti 
nella camera dove aveva mangiato bevuto e fumato. Un direttore di scena disat- 
tento aveva confuso i tempi della rappresentazione, tutta la coreografia di Alda 
se n’andava a catafascio. I gigli disposti in studiati arabeschi sulla coperta, 
i due candelabri a cinque bracci dalle candele color giallo pergamena, i cuscini 
di velluto nero che formavano un soffice gradino a lato del letto, se ne stavano 
là inerti e svogliati, confessando che non vedevan l'ora di venir collocati a 


riposo. 

Corrado si cercò in tasca la scatoletta dei cerini, accese diligentemente le 
candele, spense la lampada in mezzo alla camera. Meglio collaborare alla buf- 
fonata, e ridere e disprezzarsi. Pensò, senza riuscire a divertircisi, di sdraiarsi 
a dormire un poco sui cuscini allineati in doppia fila sul pavimento, per non 
sciupare il letto florito prima dell'ingresso di Alda. Come sarebbe entrata in 
scena? L'immaginò avvolta in un peplo viola, con un giglio tenuto come un 
cero acceso tra l'indice e il pollice... 

Alda entrò portata da un soffio di tempesta, era ìn camicia da notte con la 
vestaglia nera sul braccio e il solo piede sinistro calzato ché l'altro aveva per- 
duto la pantofo'a nella corsa lungo il corridoio. Aveva sul viso, rosso come 
quello di una contadina al termine di una danza rusticana, un'espressione umi- 
le e sofferente da bambina castigata. China sul letto avviluppò la coperta in 
un fagotto pieno di gigli, lo scagliò a rimpiattarsi tra l'armadio e la stufa di 
maiolica, Pol a soffi rabbios! assali le fiammelle delle dieci candele, Al gentile 
cigolio di una molla seguì, nel buio, il fruscio delle coltri. E la voce di Alda, 
dal letto, roca, affannata : 

— Svèstiti. E non chiamarmi mai più Fiammafredda. 
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Era un volume di grande formato, con trentotto tavole illustranti le forme e 
le orbite delle comete. Andreina lo sfogliava in piedi dinanzi all'alto leggio, 
commentando alcune tavole con la competenza di un astronomo. Aveva letto 
una sola volta le settecento pagine del iesto tedesco, ma pareva che tutto il 
pat e fotografato nella sua memoria. Giulio finì per ascoltaria zitto, at- 
tentissimo. 

— Improvvisamente ho sentito il bisogno d'approfondirmi su questo sog- 
getto. Devi leggerlo anche tu. Il concetto d'intelligenza prende una latitudine 
e un'elasticità straordinarie, L'esistenza delle comete, con quel tanto d'ispirato 
© d'irregolare che contiene, dà vita © respiro all'architettura immobile delle 
stelle, completa e umanizza la fisionomia dell'immensa intelligenza astrale che 
governa lo spazio, Non ho mai sentito l’importanza e la forza dei libri come leg- 
Rendo questo volume, L'universo è un libro magico. Sì può pensare che le co- 
mete viaggino per costruire dei periodi. È poi tanto illogica l'idea che l'appa- 
rizione di una cometa possa annunciare una guerra o una pestilenza ? Forse tut- 
to accade perché viene scritto. A 

Giulio le aveva domandato in una sua lettera di pochi giorni avanti se le sa- 
rebbe dispiaciuto di rivederio. Andreina l'aveva invitato per telefono a andare 
da lei, a casa di suo padre, quel pomeriggio alle quattro. Una grazia, una delizia, 
per Giulio ritrovarsi con lei nella stessa stanza, nella stessa luce dove avevan 
passato tante ore a inebriarsi d'idee al tempo del loro fidanzamento, 

— Non mi ricordavo più com'eri — egli disse. — Sto qui'ad ascoltarti, a 
priest Dovevo tenermi lontano da te un anno, per avere la gioia 

riscoprirti. ° 

Quel che colpiva più a dentro la sensibilità di Giulio era l'aspetto incredi- 
bilmente giovanile, fresco e virgineo d’Andreina. Seppe dirglielo con parole 
ferme e carezzevoli. 

— Guarda con che squisitezza il caso ha saputo far nascere un momento 
propizio alla nostra riconciliazione. Tu the mi parli d'astri e di comete. I tuoi 
concetti precisi e lucidi come traiettorie di corpi celesti incise nel cielo. Tu così 
liscia, pulita, nitida, cesellata come una stellina, È questo che ti fa unica, che 
ti distacca da tutte le altre donne. Non è neanche necessario conoscerti, valutare 
la tempra e la portata del tuo ingegno. Basta guardarti, La precisione dei tuoi 
lineamenti, la fucentezza dei tuoi occhi e dei tuoi capelli la grazia geometrica 
che semplifica i vestiti non appena tu li indossi, qui come cadono le pieghe 
della tua gonna, là come la camicetta gira lesta e agile attorno al tuo collo, 
insomma. tutto quel'o che tu hai di puro d’esatto di levigato di cristallino, 

Andreina accoglieva Il suo omagzio con un’ingenua estasi di stupore, le iridi 
spiritate da una d'ilare soddisfazione. 

— Non è possibile — continuò Giulio — concepirti fuori dalla perfetta armo- 
nia che tu porti in ogni atto e im ogni pensiero. Se anche tutto il mondo si 
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di un “ Barbisio ,,, nella 


lievità del feltro, vive la 
giovanile freschezza del- 
la moderna eleganza. 
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scompaginasse, io sono sicuro che tu rimarresti assolutamente intatta, chiusa 
nella ione della tua formula di vita, = 
= Re Ora A ire, ritoccando con le dita le pieghe della gonna 
le a 


color verdi 

Il pomeriggio di giugno gettava a quando a quando nella stanza una folata 
d'aria sapida di solare fecondità. 

— Con Vittoria, a che punto sel? 

— Oh, non larmene ! 

Ma era invece ansioso di parlarne, di raccontare, di 
suo amore con Vittoria passarono nel suo discorso tinte di 


arida cattiveria, 
— Il peggio poi è che la «cura» di assimilazione della vita che ho voluto 
sperimentare su me stesso, invece di nutrire e maturare il mio ingegno mi ha 
me 


istupidito, Per mesi e mesi e non ho più lavorato. S'era np) dentro di 
un meccanismo, E pochi giorni fa, quando ho ripreso i capitoli del mio roman. 
zo, che disastro! 

— Ah sì? E perché? 

— Sbagliato dalla base, E sbagliato per colpa di Vittoria, perché lo sono stato 
trascinato a dare un'importanza eccessiva a Vittoria. Qui, davanti a te, jo misuro 
con una precisione scientifica il mio errore. Se mi fossi tenuto lontano da 
Vittoria, se avessi scritto |l romanzo margine la sua figura, e 
mettendo come protagonista te, la moglie dello scrittore, avrei creato un'opera 
viva, È stata l’invadenza di Vittoria a rovinarmi... 

— Ma non sel stato anche tu a invadere lei? 

— Sono un imbecille; che ti devo dire! Ma adesso il male è fatto. Lei pian- 
tata da padrona in mezzo al mio romanzo. E male malissimo, una figura piatti 
€ contradittoria, che non vien fuori dalla pagina, che non vive. Su duecento- 
quaranta pagine che ho scritte, centoquarantaquattro occupate da Vittoria! 

— Ricomincia da capo. 

— È quello che farò. AI centro la tua figura. 

— Come la definivi poco fa, nitida, esatta, armonica, con un che d'infrangi- 
bile, d'incorruttibile, 

— Tutta l'azione riferita al personaggio ricalcato su di te, 

= Oh, sarà bello! —.sospirò Andreina. 

Giulio le sorrise. 

— Però Vittoria fisicamente, non vorrai negarlo, ti è piaciuta più di me. 
— Per quanto tempo? Giorni. E non so spiegarmi com'è successo. Ma 
peso, questi ultimi mesi! PeR 

—— Non vorrai sostenerè che Vittoria non è bella... 

— Sì sì, ma... 

— E Intelligente... 

— Fino a un certo punto. 

— E quel che si dice una donna interessante, piena di temperamento... 

— Troppo, troppo! 

— Troppo, come? 

Un poco disorientato dalla domanda di Andreina,. Giulio se la cavò con un 
gesto evasivo. Ma subito, ripreso dall'ansia di dar sfogo al suo livore di stan- 
chezza per Vittoria, anziché schivare l’impiccio della risposta, se ne valse per 
ostentare una brutale volontà d'esser sincero. Nel suo lungo monologo vibrò 
un segreto orrore per il fuoco tumultuoso che ardeva nella bellezza bianca e 
nera di Vittoria, un accorato rimpianto per la buona frigidità raccolta nel bion- 
do corpo asessuale di Andreina. 

— Cambiamo argomento. lo e Vittoria! Non farmici pensare! — esclamò, al- 
zando la voce e le mani, 

Andreina che era balzata a sedere sopra un angolo della scrivania, a quel 
gesto, a quel grido, ruppe in una fanciullesca risata, 

— Ti vedo, povero Giulio. Una gran burrasca di pelle bianca e nera, e tu là 
in mezzo che non sapevi come venirne fuori! 

— Un mal di miare trasferito nell’ambito del sentimenti e dei pensieri. 

Sentiva affievolirsi l’astio che l'aveva indotto a infierire su Vittoria, Ma 
Andreina continuò a stimolare il suo discorso. Era evidente il suo desiderio di 
udirlo spregiare ancora Vittoria, ; 

— In conclusione, s'è provata ad affibbiarmi il bambino di un ‘altro. 

— E sei stato tu a sventare il suo trucco, Poi la stessa facilità con cui ti sì 
è data... Da un momento all’altro, scommetto, senza nemmeno una finzione di 
pudore, di resistenza, x 

— Resistenza? Ma fammi il piacere! 

— Racconta, Giulio, 

Basta. Era andato troppo in là, era stato bassamente ingiusto con Vittoria. 
Avrebbe voluto potersi schiaffeggiare, ingiuriare : « Bugiardo, mascalzone, vi- 
gliacco ! ». Ma a occhi d'Andreina gli chiedevano un'altra frecciata contro la 
sua ex amica, Giulio si strinse nelle spalle, E, con un urto di disgusto per se 
stesso, si sentì dire: 

— Una puttanella! : 

Andreina socchiuse le palpebre, mormorando ; 

— Giulio mio! 

Egli Ie baciò la fronte, gli occhi, pol la bocca. La sentiva inerte sul suo 
petto, E quell’abbandono casto, da bambina che ignorasse tutto dell'amore, su- 
scitava in lui sensazioni e correnti emozionali che andavano ad allearsi cor- 
dialmente con la sua ansia d’immergersi nel lavoro, di rituffarsi nella ricerca 
solitaria di se stesso. Lo spigolo della scrivania, per punirlo d'aver approdato 
a quella felicità straziando il cadavere di Vittoria, gli piantava un chiodo di 
dolore nei muscoli della coscia. 

— Potrai dimenticare ? 

— lo? — obbiettò Andreina — Dimenticare? E come faccio? E perché? 

— Ma quando torneremo a vivere insieme? 

— Domani. O tra un anno. O mai. L'essenziale è che la nostra seconda unio- 
ne, se esisterà, cominci in un modo significativo, che segni una data nella no- 
stra vita. 

Le labbra di Andreina rispondevano con parsimonia ai suoi baci. Erano baci 
fraterni, depurati dalla torbidità del desiderio, buoni baci innocui che ti riposa- 
vano, che ti facevan nascere nelle vene un fresco presagio di salvazione, 

— Sarà divertente esser tua moglie, Mi sembrerà di tradire il Giulio di prima. 

Tradire è un termine che non ti sta, 

— Credi? 

Accanto a te non si respira aria terrena, ma etere, puro spazio, 

7 Dalle comete siamo scesi a Vittoria, da Vittoria risaliamo in cielo. 

Andreina si lasciò scivolar giù dalla scrivania : 

— Tra poco devo uscire. 

— Quando ci rivediamo ? Ù 

— Domani se vuoi. Non esco prima delle cinque. 

Giulio s'affacciò alla finestra. A quella stagione il giardino folto di piante an- 
nose era un rettangolo tutto verde, picchiettato di giallo da una parte, dove lun- 
go un muro esposto a mezzogiorno tre albicocchi levavano le loro cupole di 
foglie dito di globi aurei. La voce di Andreina, netta, vibrata, lo costrinse 
a voltarsi. 


— Ma tu avrai la forza di troncare risolutamente con Vittoria ? Ti conosco. 
So che non ami di prender di petto le situazioni. 
DI AI punto a cul siamo c'è poco da troncare, Tra noi è quasi 


Appunto, mai Vittoria, mai, mai! 
Il timore che l’impreveduto bisticcio guastasse la ripresa così felicemente av- 
da Giallo sulla ripugnanza di doveral tuffare di nuovo e più a 


sensuale, una viziosa. La lascio molto sola. lo non so chi 
incontra. Domani un altro uomo entra nella sua vita e io sono libero, 
Giutlo gara a al parapetto della Îinesta, Euerdendo V'int 
lul va parapetto verso l'interno 
della stanza. E il traversino di legno che lo sosteneva a un tratto diventò una 
cosa viva. La sensazione era stata così n be la 
che una scossa di terremoto aveva fatto 
starono a farlo avvertito che l'urto 
tito da lui, nato da uno spasimo e 
pevolezza non valse d'altronde ad 


tile fessura correva tra lo stipite e il battente. Giulio afferrò Ja maniglia, apri. 
Vittoria era nella camera di Andreina, seduta sul seggiolino della toletta, un 
, senza muoversi : 


“9 fo aspettarmelo. 
Ora Vittoria lo fissava in silenzio, con un'espressione di mortale stanchezza 
nel viso bianco, negli occhi velati. Egli aggiunse : 

— Se questo doveva essere uno scherzo... 

—,Al contrario — lo interruppe Andreina — è una cosa molto seria. Diglielo 
tu, Vittoria, chi di noi due ha avuto quest'idea? 

— lo. Sono due mesi che ci vediamo con Andreina. Abbiamo studiato il 
modo mi di metter fine a una situazione che non ha più ragion d'essere. 


' Altrimenti, la nostra relazione si sarebbe potuta trascinare, mezzo morta com'è, 


per chissà quanto tempo. 
— Dunque sei contenta, Hai avuto quel che desideravi, 
= Sì Terribile, ma subito finito, Addio, Giulio, Finito, se Dio vuole! 
ce Jenta, svogliata. Andreina volle rianimarla, con l'esempio della sua 
lacre : 


= di qua, Vittoria, E tu, Giulio, siediti. Spieghiamoci, Vorrei che tutto 
tra noi arrivasse a sino gi minimi particolari, 

Vittoria la segui nello studio, crollando il capo con una tetra gravità, Rimase 
Si pochi secondi, si levò in piedi, s'allontanò da Andreina, muovendosi 
—7 Guardami, Andreina. Sono vestita maluccio, no? La mia bella roba se ne 
Dall'ottobre scorso accetto da Giulio il denaro strettamente necessario a 
tirare avanti, io qui e la bambina dalla balia a Ronta, Questo vestito ha un 
anno, e quanto l'ho portato! Le mie calze, guarda, hanno due rammendi, E in 
testa o un feltro riguamito da me: il cinque di gii 
cappello di paglia decente. Piano piano ridivento, di fuori come di dentro, la 
Vittoria che sarei dovuta rimanere sempre, In luglio anderò a casa, studierò 
tutta estate, in autunno mi 
professoressa Sali 


— In fondo, la Vittoria strana e pericolosa, bugiarda e crudele, è stata ana 
nostra invenzione. Non intendo solo mia e di Giulio, Di tutti tre. 
Sciogliendo il nostro terzetto, questa Vittoria muore. 
— Morirà precisamente nell’attimo în cui tu uscirai da quella porta. 
= Dietro l’uscio chiuso ci sarà una povera ragazza ita a sposare un” 
taglio abitudinario o un professorino con gli occhiali. 

— Finita. 

— Sepolta. 

Arretrando Vittoria aveva raggiunto la porta, Sul bianco dell'uscio verniciato 
a smalto, il pallore del suo volto si rivelava soffuso di giallo, 

— Se per il concorso — soffidò Andreina — tu avessi bisogno di una racco- 
mandazione a Roma, papà potrebbe aiutarti. 

Lo cea di Vittoria, nero e opaco, aveva la spenta minacciosa durezza di 
un ordigno di ferro, carico d’esplosivo. 

— Grazie. Addio, Andreina. Addio, Giulio. 

L'uscio si richiuse. Di là, il tappeto bevve il rumore del passi di Vittoria. 

— Pare — irò Andreina — una scena scritta. 

— Sl — fece Giulio, cupo, livido. 

nare hai nemmeno sofferto. 

— No. 

— Lo stupore ti narcotizza, E il gioco è fatto, Ti sei tagliata la strada del ri- 
torno a Vittoria 

— È vero. È morta, Non esiste più. 

— Sopravvive nel tuo romanzo. Ma tu ricostrulrai il piccolo mondo della tua 
ne oo lei in margine e me al centro. 

= arò. 


— Da oggi starai su tutta notte. Lavorerai con un'energia forsennata, Ogni 
riga servirà a dist un frammento del fantasma di Vittoria. A poco a poco 
io la vincerò in tutto. Dimmi, hai di me un'idea veramente chiara? 

— Sì — dichiarò Giulio, a capo chino, guardando per terra — molto, molto 
chiara. P 


Due uova al burro, servite in un tegamino" di terraglia sul nudo tavolo di 
marmo. Di lì avrebbe veduto passare Maurizio. Stasera, o mai più, Alle sei del 
pomeriggio Giulio le aveva telefonato, dopo più di una settimana che non le 
dava sue notîzie : în venti nottate di lavoro, tenendosi su a furia di caffè e di tè, 
aveva quasi finito di riscrivere le duecentoquaranta pagine di cui si componeva 
la prima parte del romanzo. Uscita di casa alle sette, dopo avere avvertito sua 
madre che stava a pranzo în casa d'amici, era venuta a sedersi nell'angolo della 
latteria dove s'era svolto il suo primo colloquio con Maurizio, 
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NOTIZIARIO VATICANO 


® L'offesa serea che ha colpito la Cit 
del Vaticano, è sempre l'argomento del gior 
no specie dentro le mura del piccolo Stato 
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Mons. Domenico Ettore vescovo di Gualdo 
@ Nocera. Aveva appena sessant'anni ed era 
conoselutissimo in tutte le diocesi d'Italia 
per avere occupato per parecchi anni dopo 
la guerra del 1914-18 la carica di Assistente 
Generale della Gioventù Cattolica, Sacerdoi 
integerrimo, uomo di fede e di azione in 
defessa, aveva saputo guadagnarsi universale 
stima ed affetto, col prodigarai in ogni for- 
ma di benefico apostolato. 


RASSEGNA FEMMINILE 


VESTAGLIE PER CASA. - Il carattere in- 
timo della ve non è riservato ormal 
esclusivamente alla camera da letto e al ga 
binetto di toeletta delle signore. Essa costi 
tuisce l'abito da riposo ideale, è vero, ma 
è anche vero che oggi le donne sono au 
torizzate a ricevere in vestaglia le persone 
di maggiore confidenza. Questo fatto però, 
che in fondo conferisce una più grande im 
portanza all'abito intimo per eccellenza, im- 
pone alla vestaglia ua carattere semplice è 
fresco, una cura particolare, un taglio per 
fetto, ed una foggia priva di pretese. Non è 
necessario (anzi, costituirebbe un grave avan» 
taggio estetico e pratico) coprirsi di fron 
201, di eccessivi strascichi, di colori e di so- 
vrastrutture che riescono appena appena s0p- 
portabili nelle scene di teatro, per apparire 
elegante © raffinata In vestaglia da camera. 

velluto 
sono le stoffe meglio indicate per la con 
fezione delle vestagiie; ma non si escludono 
le sete e gli altri tessuti leggeri quando essi 
vengano convenientemente ovattati 0 imbot 
titi internamente. Quanto alia forma, per 
mane ll taglio classico : corpetto leggermente 
rimborsato alla vita, cintura stretta, gonna 
attillata al fianchi e avasatisaima verso il 
basso. Il carattere già squisitamente femmi 
nile di questo particolare indumento, lo eso- 
nera dall'obbligo di molte guarnizioni, ma se 
proprio sì vuole acquisigli un maggior tono 
di leggiadria, si potranno arrischiare mani 
che ampie e romantiche Invece di quelle di 
rie e stilizzate; o tasche ornamentali; © 
fusclacche importanti; o colli morbidi che in 
corniciano con armonia il viso. Ma oltre 4 
questi limiti è sconsigliabile procedere, per 
evitare, ripet un tono esageratamente 
sovraccarico e suggestivo, contrario 
mentare buon gusto e alla discrezione 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


PRODOTTI 
BELLEZZA 


BIANCHERIA INTIMA. » La biancheria fij 
ne richiede soprattutto una grande cura del 
demtaglio, perchè non sono le guarnizioni 
sontuose e appariscenti che ne Îavoriscono 
l'eleganza, bensi | particolari e indiscutibi 
mente li taglio di ogni singolo capo. Quando 
si vuole avvilire del rutto un abito mal riu- 
scito, 0, peggio, sgraziato e quasi privo di 
forma, si suole definirio sprezzantemente 
« camicia ». E' un errore. Soltanto le care e 
semplici camicie delle nonne. si presentava. 
mente monde di linea, e nulla le 
live se non un semplice merletto che 
correva timidamente attorno alla breve scol- 
latura e all'orlo delle mezze maniche. Il t 
glio faceva veramente pensare più al sacco 
ll'indumento più intimo. E questo fatto 
ci ha tramandato Îl detto che giudica senzo 
appello un abito sprovvisto di grazia. Mi 
mentre la camicia’ della nonna non è più 
che un lontano ricordo, il detto da essa 
ispirato vive più che mai e sì pone in con 
tinua antitesi con la grazia della ca 
moderna, La camicia da giorno è ormai 
assorbita dalla sottoveste e dal pagliaccetto 
e forma con essi il minimo complesso in- 
dispensabile della biancheria Intima per ll 
giorno. La serle delle camicie da notte mo- 
stra tanta ricchezza di grazia nelle sue acon- 
finate edizioni, che talvolta si è costrette nel- 


l'imbarazzo della scelta, In questi ultimi 
anni la moda ha dedicato la sua predile- 
zione alla parte superiore della camicia da 


notte, insistendo con minuziosa cura sui par- 
ticolari d'ornamento del corpetto. Mentre 
della cintura in giù casa non può essere che 
arricclata, a campana, o drappeg- 
corpetto invece mostra molta fa 
i dettagli della confezione e nella 
ricercatezza del taglio. 1 piccoli ricami e la 
raffinatezza delle lavorazioni creano il tono 
signorile dell'abbigliamento intimo femmint 
le .Le nervature, | pizzi, le incrostazioni, gli 
afilati, Je leggiadre sovrapposizioni di tes 
suti € di colori differenti, sono i motivi pre- 
feriti delle guarnizioni. Lo stampato a pic 
coli disegni accentua sempre più il suo suc 
0 nella blancheria, specialmente in fa 
le di colori tenui su fondo bianco. Si pre 
a creazioni di uno atile semplice e în 
genuo, alle fogge giovanili e non richiede 
molte guarnizioni. Gli smerlì tornano sì 
l'ordine del giorno tra gli ornamenti più 
gentili. Un indumento che da qualche tempo 
non figurava più trale forniture delle spose, 
con gli inverni di guerra è riapparso alla 
tibalta della biancheria intima: sì tratta 
deì giscchettino da letto, con le maniche 


lunghe. Solitamente è trapuntato e ben chiv: 
so da colletti o da cravattine. Il pagliac 
setto © la sottoveste sono molto aderenti 
nello parte superiore ed hanno il compito 
di modellare Il busto accentuando la forma 
finò a dar luogo, talvolta, al reggiseno vero 
€ proprio. Per evitare l'inconveniente crea 
to dall'arricciatura prodotta dall'elastico che 
fulsa la linea dell'abito proprio alla vita, le 
mutandine sono ora sostenute da uno spro 
ne 0 da una fascia in sbleco. 


SPIGOLATURE SULL' ATTIVITÀ 
CINEMATOGRAFICA 


Spigolatura grassa ques 

tizie che fioccaro da tutte le parti e con 
seguente possibilità, quindi, di poter appa 
gare anche la più viva curlosità dell’ancora 
più viva tifosetta a caccia di sorprese per 
quanto riguarda l'attività delle anrici e de 
gli attori del cinematografo. Attenzione ge 
tili lettrie e cari lettori, si apre ll sipario 
delle novità settimanali. 


lorlo De Sica torna allo schermo. lì 
film nel quale egli signoreggia si chiama 
Si tratta di una produzio 
ne Arno lampaolo Rosmino 
Compagni di lavoro di De Sica sono: la 
sempre incantevole Lida ‘Banrova, la_sem 
pre brava Olga Vittoria Gentilil con le gio 
zlelia Matania e Maria Mercader. Del 
la trama nulla possiamo dire di vero, ci 
consta soltanto che De Sica insegna alla 
Gentilli ad andare in bicicletta e che nel 
ruolo degli attori c'è anche Enrico Viarisio, 
l risorto intelligente — anche se troppo 
caricato — caratterista Viarisio. 


® 11 regista Castellani ho impresso la pa 
rola Sine sl suo film « La donna della mon 
tagna ». Gl'interpreti principali sono M. Ber 
ri e Nazari, | quali, pare abblano lavorato 
con grande Impegno. Film di questo genere 
gli spettatori ne ànno a Josa e alcuni anche 
superiativamente belli; quindi è con una 
certa ansia che aspettiamo di veder proiet 
tata tale. pellicola 


è Bianca Doria, Silvana Jachino ed An 
drea Checchi — con la regia di Goffredo 
Alessandrini — knno daro vita ad un film 
Il cui titolo è « Lettere al Sottotenente ». È 
questo, un fili che dovrebbe destare un no 


AL 
x 
"Ea mnazgi a CSS 


tevole interesse sia per la spiccsta perso” 
nalità delle attrici e del Checchi, sia perchè 
Alessandrini — £ nate -— gode f' 

di ottimo regista. 


® L'ascesa di. Olga Solbelli verso le più 
vette è lenta ma sicura. Questa intel 
rice non tralascia occasione nel 
l'affermarsi ogni volta più solidamente. Pre 
sio la vedremo la « Apparizione » di Je 
Se Limur, Da qualche fotogramma pervenu: 
toci la Sofbelli ci appare bene inquadi 


oppello da prete », tratto dal ro 
ro di È. De Marchi, è un film di F 
Poggioli. Sì tratta di una produzione 
Universalcine-Cines e Luigi Almin 
è il prete. Al suo fianco compalono Rolda: 
Lupi, Luigi Pavese e la sempre desidera 
ble Lida Baarova la quale or 
nelle maggior parte della produzione 
ca di questi ultimi tempi. 


per conto della Ca 
n film con pr 
comico Macario. O! 
null'altro sapp tranne li titolo 
« Macario contro Pantomas » e la certezza 
di qualche ora di buon umore 


® Chiarini A terminato una nuova riesu 
mazione de « La locandiera » con Luisa Fe 
rida e Osvaldo Valenti 


® Per il Cineconsorzio Lux Film |l regi 
sta Franciolini à dato | 
novella sì film « Addio amore ». Ne sono 
sotagonisti Clara Calamal, ]. Laurent, Lupi 
«do Cortese. 


ultimo colpo di ma 


la moglie » si chiama ll film 

ede impegnati Fosco Giachetti, Assia 

rin e Ciara Calamal. La regia è di C 
Bianchi 


® Mariella 


a Magna: | protagonisti del filn 


tri, Clmara, Stoppa e l'o 
9 a, Stopp 


gASA DI CURA 
COLUCCI" 


Primaria Stazione Climatica di 
NERVOSI. Shock 
lo Capodimonte, N 


roso Colucci. 
in piena campagna. 


Serve per brodo 0 condimento? 


Per l'uno e l'altro, signora. La sua composizione 
a bose di proteine onimali lo rende un alimento 
unico nel suo genere: nutriente, di facile digestione, 
squisito per minestre e pietonze. Provatelok 


INTINGOLO 


PER BRODO E CONDIMENTO 
è un prodotto “QUADRIFOGLIO” della S.A.I.,C.S.-Lodi 


RAZIONE ITALIANA 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un nostro abbonato ci chiede notizie in 
torno ai Parchi d'ostriche dell'Atlantico, Co- 
sa sono? Sono zone di mare con modesti 
fondali rispondenti a particolari condizioni; 
e cioè: bacini riparati per essere protetti 
dalle violente mareggiate; limitati da piccoli 
argini in modo da poter regolare con appo. 
tite chiuse l'accesso dell'acqua: sottoposti 
a marca da un metro e mezzo 4 cinque d' 
tezza In modo da poter essere messì tutto 
il giorno all'asciutto onde poter tranquilla 
mente lavorare nel parco. 

In Italia l'insieme di queste condizioni 
è ben difficilmente riscontrabile; nel Tirreno 
e nello Jonio zone di tel genere non ne 
esistono; nell'Adriatico, invece, se ne pos 
sono trovare che in qualche modo vi si 
avvicinino. 

Dov'è il paese dei gorilla }' Il gorilla vive 
nei boschi della Guinea inferiore e nel Con 
go. In quest'ultimo paese, nell'immenso 
« Patco Nazionale Alberto » il. Governo bel 
gs, accorgendosi che questi animali sono 
oggi assal scemati di numero, li ha pro: 
tetti con leggi rigidissime, tanto che è q 
impossibile ottenere il permesso di caccl 
ll gori p, ma vi sono zone în 
cui i cacciotori e gli esplorotori di passaggio 
vengono avvertiti che il Governo non ritlene 
nemmeno giustificata l'uccisione di un go 
rilla quando l'attacco di questo sia wi 
provocato in qualsiasi modo 

Nel Congo, ai tempi in cui la caccia al 
gorilia era permessa, ni adoperavano quali 
ttacciatori i pigmei Mambuti, senza del quali 

ibile avventurarsi nella foresta e 

ultano di questa tribà 

sì era fatta addirittura una fama. 

quale cacciatore di gorilla presso i turisti. 

E' più facile colpire anatre # beccaccini 
d'estate 0 d'inverno? D'inverno, perchè ll 
freddo intenso rende i volatili, specie i ger 
mani, meno guardinghi del sollto. Anche 

le beccsccino, è me 
no e Indiavolato d'inverno, spe 
cie se c'è maltempo, quando è « granito », 
come dicono | cacciatori, Purtroppo, però, 
d'inverno ce n'è pochi 

Fratelli slamesi, dicesi di persone amiche 
strettamente congiunte. I due fratelli nia 

he originarono il detto esistettero però 
mente e morirono nel 1874. Si trattava 
n mostro umano formato da due indi 
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UMBERTO FOLLIERO, Redattore responsabile 


base per il successo di ogni cura «Acqua per viso - Rinfre - 
sca e raseoda magnificamente. E" un preparato ideale e preven- 
tivo contro la pelle arida e appassita «Crema attiva - Una 
composizione specificamente nutriente. Reintegra per vie 
naturali la scarsa funzione indolare e fa scomparire le 
rughe Crema per giorno - Delieatamente profumata che 
durante il giorno dona vellutato splendore all’ epidermide. 


COSMESE 
BAL DENNIA 


lana nuova via pa una maggior bellezza 


AZIENDE 
AGRICOLE 
PIAVE ISONZO sa 


vidui distinti, ma uniti insieme da saldarure 
ossee e membranacee, 

Radica @ Dodica, nate nel 1889, sorelle 
ladiane, operate, cioè divise in Parigi nel 
1902, formarono un altro di siffatti mostri. 

Determinismo, è ll-nome nuovo dato ad 
una cosa antica. In Slosofia si dà Il nome 
di determinismo a quella dottrina che fa 
dipendere i nostri atti, non da una volontà 
assoluta, come insegna la religione catto- 
lica, ma da mille cause dentro e fuori di 
nol che li determiniamo. 

Con cià non è detto che la nostra ragione 
non eserciti influsso sui nomtri atti, anzi 
essa può in date circostanze influire gr 
demente sulla nostra decisione, cioè sulla 
conversione in stto delle cause che servono 
come di base ai nostri ragionamenti e li 
determinano. La parola determinismo è tolta 
come importazione francese dalla parola 
francese determinisme che nel senso anzi- 
detto si trova solo nei lessici recenti. 


Determinismo economico. È lo stesso che 
materialismo storico. Questa espressione im- 
propria di materialismo storico è dovuta 
al fatto che essa sorse come opposizione 
all'idealismo storico. 


Immanente è aggettivo che in filosofia si 
contrappone a trascendente e trova la sua 
ragione etimologica nel latino manet in, Il 
conceto di immanenza è proprio di quelle 
nozioni filosofiche pantelste 0 materlaliste in 
cui l'Assoluto è pensato essere, menare, 
nelle cose stesse; mentre la trascendenza 
lo cerca all'infuori dell'esperienza concreta. 

Deminutlo capitis : secondo il concetto di 
Roma antica, caput, capo, indicava l’insie- 
me dei diritti di libertà, cittadinanza e fami- 
lis. Privare alcuno di' questi tre diritti o 
ache di uno solo di essi, era una demi- 
nutio capitis, maxima, media, 
condo i casi. Dicesi oggi comunemente per 
significare perdita di autorità, di grado e 
simili, 

Ignazio, è nome antico la cul etimologia 
pare molto incerta. Essa devesi forse ce 
re nella parola latina ignîs, fuoco; parimen- 
ti Leone trae origine dal latino leo, leone. 

Deni, è la denominazione generale con 
le istinguevono in antico le tribù 
scandinave, divise in Dani occidentali, Da- 
ni orientali, Dani settentrionali, in Geata o 
Gotì, in Soe Geata o Goti del mare. 
lingua comune a questi popoli era la sca 
dinava, di cui l'anglo sassone formava un 
dialetto, 


STENOGENOL 


{l ricostituente completo e perfetto che 30 anni di esperienza cli- 
nica hanno posto fra i sussidi terapeutici più efficaci contro 
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63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 
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NIMMI 


Frase anagrammata 


VERSO IL GOLGOTA 
Mentre la turba all'erta s'affannava 


Ai Joro lato un tale camminava 
sorvegliando mon visto : 
" Ne RK CENE NAVALE 
1 RARE A NL 

Aborriva costui lo scherno atroce 
ai Redentore imposto; 
è, come Questi cadde, la sua croce 


(elo 


portare tosto. 
Pol, quando sul Calvario cadde un 
di trista tenebria, 

Dio benedì quel viglie, dal Cielo, 

e FAngelica pia. 


VITA DI MOTORE 


R racchiuso nel cofano il motore, 
messo davanti ed al sinistro lato: 
non ha bisogno d'allmentatore 
ed ha un ritino calmo e regolato. 
Quivi, per anni, armonico un fervore, 


Quivi il fiulr de la preziosa essenza 
che per sonili vie giunge e riparte 
e della quale non si può far senza. 
Fin che, dal tempo vinto e logormo, 
ed alle cure ormai sorda de l'Arte, 
eccol, per sempre, freddo e inanimato! 


Nello 
incastro (xxocooxxx) 


PASSEGGIATA ROMANTICA AL LIDO 


antiter 


Nella. Collezione 


NEERA 


rase n scamble d'iniziali 


ESULI ALPIGIANI 


D'amarezze ricolmi per glinfidi 
alri € bassi di vita burrazcosa, 


vision di apirti presettrice appare 
che aleggia sull'alpentre focolare. 
Longobardo 


Monoverbo mmemanico (9) 


ANTICAMERA 
Artifes 


SOLUZIONI DEL N. 47 


Incastro con due cuori: P.ecors-O (po, eco, rai). 
1. Calamite = ma la mite 


2. NO dosi TA 
a, 


a cora di Nello 


Oriziontati 
1, Sa der de bere: è un po' spiritosetto. 


2. Detta è così ogni fonte di guadagno. 


“Romanzi e Racconti dell'Ottocento, diretta da PIETRO PANCRAZI sta per esaurirsi la seconda 


a cura di 


BENEDETTO CROCE 


GIOCA 


28 Novembre 1943-XXII 


3. Secco rintrona un colpo di moschetto. 
4. DI Tizio è questi il solito compagno, 
5, La fiamma che nel cor divampa ardente. 
6. Gulzza nei mar qual celebre saetta. 


“ 


7. Ha ll volto smunt guido € pallente. 


8. Dal medico è Indicata su ricetta 


Verticali 
1. Pu in Campidoglio un giorno schiemazzante. 
2. Lieve 0 profonda è questa una ferita. 
A Corpì riproduttori in certe piante. 
4. La munica diffonde più gradita 
$. Finita è la preghiera e così nia 
6. Colmo han di rabbia l'irrequieto cuore. 
7. Pensa a mangiare e bere e ll resto oblle. 


8. Qui hai senza macchia un nobile signore 


AI COLLABORATORI 


Per agai cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
A parte le defialzioni, 


Indicare nome, cognome, pseudonimo e isdirizzo. 


disegni: uno vuoto © l'altro pieno. 
la versì 
Si accertano anche giochi di tipo vario (casellario, anagram- 


mi, ad ncrostico, ecc.). 


SOLUZIONE DEL N. 47 


e cura di 


uao 


edizione di 


Il volume di pag. 956 
in tutta tela L. 60.- nette 


GARZANTI i 


DITORE 


1 lavori non idonel non verranno 


Nelba 


T'ILLUSTRAZIONE 3 
I TA L I A N A I LIRE civaue 


| 


NEGATIVO "/errania,, 
î i) 


